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COSIMO MEDICI 
GR \N DVC A DI 
Toscana. 

Mario Jnùtdfìlam 3okgnef<L^. 

ALL'ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. 
SIGNORA DONNA ISABELLA 
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ALLA ILLVSTRISSIMA, 

ET ECCELLENTISSIMA 

> SIGNORA DONNA ISABELLA 

. OE UBOICIORSINA» 

►» ^ : DTCHESSAOK 

■ r MXACCIASO. 

Si^nor4 , TdirofM ma (olenJipmd • 

RA TVTTE LE 
cofeClliuftrifs. &ec 
celienti fs. Signora) 
quelle, che la natu- 
ra abbraccia, & fauo 
rifce in quello mon 
do , fono veramente felici , beate, & 
auuenturofe,& godono ficuramente 
quel priuilegiodi benignità,che per 
promilsione del Sig. Dio elfa natura 
eccede loro elTendo amate, riuerite, 
apprezzate , defiderate da ciafeu- 
no. Il che fi feorge, negl’huomini, ne 

38 z gl’ani- 





granimali, nelle piante.nei paéfi,nel 
le città , nelle prouincie,&. finalmen 
te in tutte quelle cofe , nelle quali el 
la fi compiace.& fi diletta. Quelli pri 
uilegii , & quelli larghi doni fi fcuo- 
prono chiaramente all’etànollra nel 
la città di Firenze, nel Tuo paefe,& in 
ogni parte del fuo Dominio , & fi co- 
nofce, che à quella felice città, la na- 
tura è llata , & è madre , & non matrr 
gna . Ella è felice per la fertilità de i > 
gratiofi paefi,douitiofi,& abbondan- 
ti di tutte quelle cofe, che all’vfo hu 
mano li ricercano , per la dolcezza 
dei diletteuoli luoghi paratilsimi.à 
qual fi vogli forte di honelli piaceri 
& còmodi, ornatifsimi dicampagne,. 
di fiumi, &.d'amenifsimi colli, e fitua 
ta fotto vn clima temperato,& buon' 
aere,eHaècollocata,& fiedencl mcz 
ZQ delle fue cittadii& callella, leqiia, 
^ liiru- 



Tir- 

li infieme con tutte le prouincie d^f- 
talia,Ie ftanno intorno > la guardano, 
la riuerifconò,& honorano come lor 
Padrona, Signora , & Regina . 

E felice perche toglie la palma à 
tutte Taltrexittà d’Italia , per non di- 
re d’Europa , d’ornamento , & diva- 
ghezza;Qjjiui fi vedono leftrade drit 
te , ampie , e laftricate, con cafe,& pa 
lazzi alti, che tutti tra fe contendo- 
no di commodi , & bellezza, le Ghie 
fe fono poche, ma quelle magnifiche 
Si fuperbe , è copiofa di fpatiofe piaz 
ze, di loggie , di archi, di fontane , di 
colonne, di ftatuc, di cololsi , di fcol- 
ture , di pitture. Si di altri fpettacoli 
publici porti à vfo commune, per ne- 
cesfità *, per magnificenza , per va- 
ghezza, per ornamento, & perma- 
rauiglia. Ma non folamente perfauo 
re , & benigni tà di natura, Si di arcift 
> . * eia 



ciòhùmanocllaè ftata,&b felice, ma 
la propria gloria ancora acquiftata 
per le molte , eccellenti, & diuturne 
virtù, rha Tempre refagloriofa. Ella 
hacontenduto, & forreauanzato tut • 
te le Città de i luoi tempi, di fauella , 
d’eloquenza, d’armi, & di ricchezze. 
E cofa da fe manifefta, che no fu mai, 
e nó è nelTuno,nel quale apparifea in 
gegno,ò dottrina, ne vcrfi fcrifle mai, 
ne profa , che no fi forzaffe d’vfare il 
Fiorétino idioma;e la eloquéza è tal- 
mente fua propria, che può ben’ an 
dar altiera, &vantarfe, non mai elTer 
flati altri popoli,nealtregéti,chefele 
(Ìan(^ potuto agguagliare. Laelettio- 
.ne fatta dai Potétati,& Principi della 
Chriftianitade,nediede al mondovn 
faggio di memoria eterna,quando Bo 
nifacio Ottano fu creato Papa , che fi 
trouorno dodici Oratori Fiorentini , 

ma- 



madati da dodici Principi honoratif 
fimamente,& c5 tutta quella pompa, 
che in fimil tempi fi coftuma,percon 
gratularfe della nuouaafsutione.Tal 
cofafudi tanta marauiglia, & dal Pa- 
pa fu giudicata tanto mifteriofa, eh’ 
egli hebbeàdire, che nelle cofe hu- 
mane,la nation Fiorentina era il quin 
to elemento. 

' Quelli Oratori furno,VermigIio Al 
fani,mandatodairimperadore,Muc- 
ciato Fracélì, madato dalRe diFracia, 
Vgolino da Vicchio , dal Re d’Inghil- 
terra, Rai n ieri Langrù,dal Re di Boe 
mia,Simone deRofsijdairimperado» 
^re diCóftantinopoIi, Guicciardo Ba- 
ftari,dairimperadoredeTartari,acca 
pagnato dacéto nobihfsimi Tartari , 

* MannoAdimarijdalRedi Puglia, Gui 
do Talanea,dalRe di Sicilia, Benti- 
uenga Folcili, dal Gran Maftro di Ra 
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di , Cino Dietifalui,da Gherardo Sig. 
di Camerino, Lapo figliuol di Farina 
ta Vberti, dalla Republica di Pila , 6c 
Palla Strozzi, da quella di Firenze . 
La felicità poi acquiftata per forza d* 
armi,& per lavirtù,& valore de i prò 
pri cittadini è manifefta à ciafcuno , 
che mediocremente habbiacognitio 
ne delle hiftoried’elTa Città, perche 
non ha paefe,non ha cartella, & final- 
mente non pofsiede palmo dìjter re- 
no, che piu volte nó s’habbi acquirta- 
to con Tarmi in mano,hauendo sépre 
ad ogni minima imprefahanutograii 
contrarto. Perche cominciando del 
Boy. da che fotto i felici progrefsi di^ 
Carlo Magno élla fu redificata , eh j- 
ra rtata da 2^0. anni disfatta, che tato 
tempo vi corfe,da che del 4^ o»«Toti- 
la Re de Gotti la rouinò,trouecrtmo 
ch’ella rtette in continue guerre con 

i Signori, 



aliaifaa tìié3nnide,6c' Analmente fu a» 

) •• 

ftrett^iE prbnàr la crudeltà di Ser La 
db da<3obbio bargello’, huomo car- 
nefice, de crudele, al quale quali per 
vJtimo (cherzodi fortuna elTa Città 
diede il gouerno , il Gonfalone, & la 
Signoria libera, quello lènz’altroin 
dicio,ne iudicio ordinario, faceua (e 
códo, che piu gl’aggradiua dalli Tuoi 
Sbirri taglrare à pèzzi con le man na- 
ie, tanto LaicÌ,come Chierici, falliA- 
cando là lega dèlia moneta, che à no 
Riefuoifece battere, & per le Tue fee- 
kràggini laCittà prouò quali l’vlti- 
ma, :& total fua roiiina,. Ella era fpo- 
gliatar,'lCacciatà,. & battuta .qual vii fe 
min!uccià,ne,li tirouaua cofi fprezza-' 
taeittadèllai nhe^dixonditiòne noni 
auànzàfle Firenze 
!; Maquadòquel Teme di Principa- 
toicKej^ilvscchio, dtiahiófo Cosimo 
a A de 




de Medici , gettb doppo che agitato 
per molti fecoli da vari véti,& horré 
de tempefte piene di perrecutioni,dC 
di (àngue, hcbbe prodotta , & fódata 
la piata nel Sereni(s.padre]di V.Ecc. 
del medefimo nome,aU’hora la Città 
cdmiriciòàprouare, & godere il cól 
mo della vera, & ftabil felicità j accot 
gliédofiìn lui perdono di natura'tùt 
tt quei marauiglioli.benijche tra mol 
ti Principi fogliono effere cópartiti i 
Ne perciò è marauiglia fe collfuo ma 
tufo cófiglio , & ingégno piu che ho4 
mànò, col quale meglio préuede icà 
fi fu turijche molti nò conofcanoi prer 
lemi,Ka sépre tirato a felicils.fine tub 
te queirrmprere,per le quali il S.DIO 
l’ihà màdato,la prbpriavirtù l’hà fpin: 
to, lagenerofìtà del fuoahtmol’hàirr. 
chinató,i fiioi popoli de(i'derato,& il 
goùerno della città diFiréze, (Sedi tub 
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tàTòÉìtiahaueWBifógnó, efséflo po 
!, fta p>r caitfaddie feditì'oni,& guerre 

k ciuiii principiate dalle fattioni Guel 
j fé, ótChibcIline, bianche, e nere nel 
!| li disordini , che con piu lunghezza 
di quel penfauo.hò ridutto à memo- 
ria à V.Ecc.à fine di farla co nlàpeuo 
ledellacaulà, chemihàmofioafac 
j cópafatióne della felicità di Roma a 
quella di Firéze, & di quella d’Otta- 
* uianoaquelladelGrà COSIMO padre 

di V.Eccel. Parédomi che fi come la 
^ Città di Roma prima cofi felice, &au 

I uétufofa,era ridotta prelToa l’vltima 
rouina per le feditioni , ' & difcordiè 
-, nate dalle fattioni di Mario , di Scil- 
p la, di Celàre,&diP5peofi rihebbe.dc 

I Iblleuò quàdo per difpofition de eie' 
i li , per ordin fatale li fu mandato il 
j grand’OttauianoAugufto che lago- 
1 uernò, de ampliò có tata felicità, che . 

I je., A 2 coli 



cofi il S. D I O , habbia cohcdlò à~pu* 
to alla Città di Firenze, il Gran G ò- 
SIM o de Medici, acciò co l’iftelTa for 
tuna,& felicità di Ottauiano ponelTe 
fine alle di(cordie,(t mantenelfe , au-! 
mentafTe,& ftabililfe vna perpetua fe 
licitàalla Città di Firenze, & popoli 
di Tofcana , apportaflc la pace di 
Ottauiano al Mondo; Qpello duqùe 
(llluftrifsima,&eccelIentir.Signòra) 
ò il (oggetto del di(corfo,che hauen- 
do ridotto in pochi fogli prefentai H. 
giorni palTati al Serenilsim.Prihcij^ 
fuo fratello , non curandomi, che da 
altri fude mai vifto,aggradendomi fa 
lamento d’hauer' compiaciuto àmè 
fte(lb,& (àtisfatto in parte ali’iniÌDito 
obligò , che hò con quella . Ma per^ 
che non h molto tempo che S. Altez 
za fi degnò di farmi confapeuoledel 
l’animo fuo per lettere , nelle quali 

li. , tra 



ì 
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5 tra Tàltre’ v’eranò le infrafcritte pà- 
ii rolecioè. :i. i 

S ' L» feruta, che ttUx perni f Affilici frefentttjie .fi ceme'ì 

, giaciuto à 7^0 f ’mfimumcntc ^ cojt anco e de^ 

r, df àaJcuno,<S'Cn * 

f ' t ' ** ' * 

Perciò hò penlàto i;aiutato dalpa 
rere d’alcuni miei Amici,che con tal 
parole S.Aic.mi voIeiTealsicurare,dC 
dtinuitare àfar parte,di quella mia fa 
dea à quelli intelletti ^ che moffida 
nobil curiolltà hauellero defiderio 

I r ■ k. n ^ f • 

di leggerla;tra i quali Ibuenendomi, 
che nel giorno iftello, che ne feci dq 
no à S. Altezza, V. Eccelleri.fi era de 
gnatadi farmi intendere per Don Vi 
to Buon’accolti , che defideraua ve- 
derla , ne hauendo io potuto compia 
ceda , perche l’haueuo in quel pun-^ 
to prefentata, fenza hauerne copia , 

I ne originale prefio di me , mi fono 
[ I^Ora rifol uto di fatisfare al defiderip 
^ , foo 

. ' I 
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-fijp',; & al móftoloWigó'hiiò V ’te h'é 
mando dunque la copia, pregandb^ 
la con ogni mia pofsibiraffettione, 
^che fi degni di accettarla in cdmpa-' 
gnia della mia debole feruitù, & del 
dcfiderio ancora che iò h<i * chje No- 
ftro Signore Dio mi conceda gra- 
fia d’eltaudir le mie giufte , <St conti-i 
nué preghiere , acciò'Vòftra Éccèl-» 
lentia polTa godere longhamente il 
pofiefib di quella felicità, in chela 
cafade Medici , la Città di Firen- 
ze, & i popoli di Tofcana fi troua-^ 
ilo con tanta pace 7'& ficurezza 
godono, & goderanno mentre che 
piacerà à S. DiuinaMaellàdi man-> 
■tenere in vita, il SerenirsimocGraiv 
G o s l'M o , & che i pofterMàranho» 
gouernati da i generofilsimi Figliuo 
li , Si defcendenti fuoj , Si cpn que^ 

^ ^ 4 À ^ t m - - t • i ■ • 
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fto inchineuolmente le bacio le nià* 
ni. 



Da Bologna il primo di Giugno. 
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Vi VJUufinJi^C* EcccllentiJÌ*SÌ£, 
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TELICIT^ 



DEL SERENISSIMO 

GRAN DVCA DI TOSCANA 

COSMO MEDICI. 



SERENISSIMO 9Rmcl‘PE 

Signor mio Colemlijsimo , 




V A N D O io fui ligtormpaJfa’‘ 
tt k farriuermza à no 

me del Sgn. far din. di Como mio 
patrone , a ridurle a memoria 
il negoào S quella mia lite che S, 
S. ^eucrendif. le raccomando à 
Locca^ella benignamente fi degno 

di ordina 




re il re-' 



Icrìtto c'óforme a quello, d^ht humilifimam ente la fupplicai, 
^erilche io» come dejtderofo di ringratiare in qualche parte TJ, 
^Lmi ")iolft a confldcraretfele mie forze erano ba fanti àfar 
lo , maritrouandole deboli f ime ^ accompagnate da\na baf- 
fi f ima fortuna , mi rifolp di riflringermi quejla fi fcgnalata 
gratianelt intimo del cuore , <9' pregare del continuo N. Sig, 
DIO per t accrefcimento d ogmfua maggor felicita . 

E mentre flauo con l animo in ciò fojf ejo , Vn mio grandifsimo 
^mico, diuoto, (9 affetionat f.feruitore di XJ. ^1. ch'era 
^ tonfapeuoìe di quello mio dejtderio , mi dijf che anco potrei ' 
far cofa grata à V, io mi dehberafsh diporre,& pre^ 

3 fcmarlt 
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2 Felicità del Serenifsimo 

Jmtarle In Jcrittc ^mLetoJe^ che ragionamelo Jecogt haucuo 
eletto di hauer ojjtruato neUayitadel Cjvan C O S I M O </r 
^edicija quale f aragonandola co quella di Ottauiano 
gufloglt haucuo fatto yeder' chiaramente , cheamkduc an~ 
dauano in hil ancia eguale^ , 

^perche cominciando datmodi chetenneil (jran C O S I M O in 
acquijlare la Signoria di T ofcanajtrouauo,cheglifeJsi ha- 
fica tenuto Ottauiano ^ugu/h , quaf tutte le cofe che 
auuennero à quelloteranogrimaauuehuteàqufjlojtglijuc 
cefi dell'yno , hanno rifeontro con gli fuccefst ded'ahro , O* 
foche cofe occorfero al tempo et Ottauiano, che nonyadino m 
fmilitudine co quillet che fono occorfe al ^ran C O S 1 M O. 
Segni meramente mandati dal sig^ D 1 O acciochei popoli 
di T ofeana f accertino d'haueràgodere quella pace^ quiete, 
iSr fcurezga, che cominciorno à gufar dal giorno, che per la, 
felice Vittoria , che riporto il ^ran C O S 1 M O di Piero 
Strozzi >f e finsero le guerre ciuili, le quali lungo tempo ha- 
ueano trauagliato la Cittàdi Fiorenza, nel modo àpunto,che 
i popoli di Fjoma Viffero con pace, tranquidirà , efmte che 
fumo l'aimi ciuili infra di loro, llchefegui dopoi,cheyltima 
mete Ottauiano Vfje,(t fùpeVo in battaglia J^t 'arc^ydntcnh, 

Tlon fi tefo mi accenno il detto ^,mico tal cofa, che io, fenz^al- 
trimentipcnfaruijopra, apprcuai il fuo parere, et accettai il 
partito, af icurando me jhffo , che ogni yoìta,chio fapefsi di 
far'cofa , che hauefe a porgere quale he gufo àV.,^1. qual 
fi \olefje imprefach*io ahiraeciafi, mi ria feirehhe facile, an 
chorche la fife difua natura diffìalif ima, aiutato non dada 
lajfzz^ del mio debile intelletto , ma da quella dinota affet- 
tione , ckefempre ho portato al nome di ÌJ, ,yil. Et quandi 

^ come 



Gran Duca di Tofcana. j 

( come AuuerrA dt leggieri ) Cmprefa non riufcijjè confort 
tne al de fiderio mio , tata eia confidenza eh' io tengo nella gr a 
dez^ delfuo nohiC animo y che crederò y che la Ji compiacerà 
del mio haioer 'coluto far proiu di p^cer t acutezza del fuo 
dimmfsimo intelletto di frminoueUi, "Ron recando perciò 
di far fapere àU,^L che per mia '\>ltima deliùeratione ^ ho 
terminato di (fendere in fermio fno tutto ejuel tempo y che 
non faràin poter della fortuna di t ormi, benché per il p affato 
ella me nhabbia tolto ajfù ; E quando io non potro co altro , 
faro nella mia prima rifolutioney chefaradiferuirla con ( in 
timo del cuore ^ercioche Jeruendolain tal modo , foncerto 
che auuerrà à me,come auuiene a coloro, che feruono il Si^* 
Dio* che àlor propri y &non à S, V» JtCaeflà apportano 
\tile y diuentando eglino migliori , più bone fi , y.rtuof, 

^Ardirò cH pregare U che fi degni di rtdurftà memoria^ 

cioche dice Ifocrateynel principio della fu a Oratione che feri- 
uekRicloco di coloro^ che prefent ama Signori y tir ‘Predoni 
diyaluta y effondo eglino biJignofi,che afferma, che non par e a 
che CIO facano per ltùeralità,e3t' amore, che naturalmete por 
tino à quei Signori, ma piu tofo pare,che \oglino far mered'- 
tia y che ff orando molto maggior co fa , che mn era quella^ , 
che haueam donata , yeniuano à vendere quelle cofe molte 
fiu care y che quelli , che ne fanno bottega . ^offò donque 
dal parer S tanto Filofofo, accompagnato dal iudicio del pre 
detto Amico, non ho cercato di farle dom di cofe divaluta^, 
ne prcciofil benché quando ionehauefihauuto fantafaynon 
lapoteuo in modo alcuno adempire) madt quejh frutti delle 
fatiche delli mieifludi, con animoyche col gufarli^ quella co-- 
nofea chiaramente, che R,S, DIO hafempre tenuto , ^ 

S z tiene 



A Felicità del Sereniftimo 

tnnefiarticoìar tura, C/ ffroumone delia perjona del (^rdn 
Cosimo "Padre di ^ perciò nijalpbiaa Jthtire 

dentro l'animo fuo non picàol contento . Sii a come fijìià 
jla particuUr cura, fa hifogno ch'io cominci alenato da alto,, 
e dire , che lagranproutdenza del Sg» 0\O ha con ordine 
infallthtle fi abilito j che tutte le cofe che hanno principio Jjab^ 
bino ancora il fine, tanto le atùmat e, tS'cjuelle che mancano 
di anima ( degli Angeli non parlo, oamma noftra ) quanto 
qui Ile , che per natura loro fono \nite infieme , curano 

lunghi fiimo tempo , come fono i SiConti , i Sitari, O' t hu~ 
tni,^ quelle ancora , che non per natura loro , ma per yo- 
Unta arbitrio deghhuomim fono fhJtimecoUigate, co- 
me le prouincieje città, Cf' le leggi. Et quejie yltime , (ben- 
ché come dice Platone neli'ottauo della Eep. ) pano difficili 
da rimuouere dali'ejfere , O' ordine loro , nondimeno perche 
hanno hauto principio , è neceffiario che la loro ynicne, & col- 
Jtga tiene fi rijolua. Si(a confeendo i Eilofof ( quelli dico che 
nonaccettano,che'l Sig. D 1 0 operi ne poffa operare Jenz^ 
i mez^ì if^ quejle fio fi anzi inferiori, che tra le cofe diffidili al 
f huomo dipìcilifimo di laJciare^O'priuarf di quelle cofe, nel 
le quali ha fatto t fo, l hahito lungo, & pafiare dalle con- 
fuete,alle non confuete)affirmauano ihe'lStg. D I O or di 

nato , chei corpi celefii come mimfiri della fua Volontà , pa- 
no mezù pf^ f^^di conofceye le cofe , che per bene fino, &' con 
feruavone della fi ecie humana ,Jono da lui etemalmente fi a 
bilitejoauendo eglino per inconueniente,che'l Sig. D 1 O 
me yuol Platone nel T tmeo ) che e atto puri f imo, pa tocca- 
to da imperfettifiima materia, come fono tutte le cofe che p 
ferrano fiotto il concauo della Luna,fienz^ i mez^ , Cr perche 

p \edt 



Gran Duca di Tofcana. y 

fi yede^che no ìcoja piunecejptrta al J^orM per conferuatia 
ne della Vita cimle,0'fociale j che il ‘Principe, dal cui yolcr fi 
mutano ,fi riformano^ fi conferuano le prouincie , le città, 
li cojlumi le le^i, pereto cogliono, che piu cura , O" piu 

Jollecitudine h abbino efii cieli,dei Principi , per dimofir arci 
con ')farifegni , ch*efii Pr, ciò che da loro Vieti or dinato,na 

feie, per meuit abile difioptio dtuina,alla quali huomo no deb 
be contrajiare in modo alcuno, anzi ^nuiene,che quanto mag 
giormente ifudditiio altri fanno prona impedire i nafcimen 
ri de i Pr» che [arano predetti da huomini periti, o pur di con 
trafi are per abbafiai 2 la grandezza , le forzi, ^ or dinati o^ > 
m loro, tanto piu felicemente quelli nafcono,<sr oprano ciò che 
hanno terminato, flabilifcom t lor dorninq , et ogni atione fuc 
cede lor prò jj er amente , fi come fi potrebbe per infinità di ef~ 
[empi Smofir are . Talfauoreelorconcefjò^ acciochegli huo 
'mini fi rifolutno eh no 'Voler* oppor fi à quello , che dal Sig, DIO 
è Jlabilito , ma accomodarfi àflarfoggetti,<9' obedire à queU 
te traditioni, &' leggi» che depedono dalla "volontà deiPr, lo- 
ro, lafciddo quelle cofie, nelle quali haueano fatto il primo ha 
bito,& dar luogo alfiato, il qual ( come dice Plutarco )f pub 
"Vedere ^a non vietare. Intendendo noi per il fato f ordine di- 
fi ofìo delle cofe dalla Volontà del Sig. DIO. Per forti ficare 
donqueefii Filofofi le loropenioni, & acciò chegL huomini fi 
quietaffero ,fehzé p^g^i**^fi marauigha della protetìone , 
tutela che in particolare hanno i cieli de i Pr. diceuano,che 
la ragione , ordine della nan^ra vuole, eh e il fine fi a piu n$ 

bile, di (quelle cofe , che fono ordinate per confeguire e[fo fine , 
& pero i cieli hanno à tenere piu protetìone, O* cura delt hua 
mo , che delle befiie, che fono ordinate per feruitio fuo , piu . 












■ 
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dt i Tr. che de fudditi » i quali Jt f ojjono ajjomigliare alle me 
hra delTanimale, tra le quali il cuore èli prinaq^ale , ben- 

ché egli non ^ojja far toperationh ne tojftio juo fendagli al- 
trimemhrii eglinondìmeno e principio fonte, dal quale di- 

fendano, deriuam tutti gt eltri.Et è(come dimojìra ^ri 
jlotilenel libro della generatione degli Ammali ) il primo, 
che (t genera,csr t vltmo,che muore , L'ifejfo f fuo dire del 
^Principe, perche Je bene egli non può fare Nperatiom di Pr, 
fenzé’ tfudditi, tutta Via egli e quello, dal quale ifudditi han- 
no à dipendere ,percioche (come Vuol Platone nel Fedro) i 
Principi', che hano origine dalla diuinità, hanno da quella pri 
uile^o di comunicarla,(T parteciparla con gli altri, tira- 

re tfudditi alle Voglie loro , nella maniera , che il ferro tocco 
dalla calamita piglia forza di tirare à fe vn altro ferro , Stan 
do donque il detto fondamento, non emarauiglia.fe per cogni 
tion di fede,acqu^ataperfciiz^humana, alcuni huominipof 
fono predire alcuna volta da che i corpi celeflt,per ordine del 
Sig. DIO, hanno da influire nelle cofe di queflo mondo in- 
feriore, & inpartieulare della natiuità de i Pr, con cto che 
debbe auuenire mentre dureranno le Signorie loro . Si legge 
^ppytffo Vione , O Suetonio T ranquiUo , che per via di tal 
fcientia/Nigidio fibula Senatore, Ò' aflrologo predi jfe tiflej 
fo giorno, che nacque Ottauiano,ad Ottauiofm padre, chel fi 
gliuolo douea effere Signore della Hep. di poma . Plutarco il 
me defimo afferma nella vita di P.omulo, che Tarando JlrCat 
tematico, hauendo hauuto da ZJarone Senatore , folamente 
gliinflituti , & qualità della vita , ^ morte di Pomulo,fece 
Vna confequenza da quelli , fecondo che ricercano le rifolutio- 
tti delle proportioni geometriche, ^ paragonato che hebhe in 

fieme 
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Jìeme tutte le dette qualità con animo molto ficuro^t^ pronto 
di[fe^che ^omuìo fu eccetto nel 'ventre della madre t tlprimo 
anno della feconda Olimpiade ^del mefedt Vecemh.à 1 ^ .gior 
ni j à bore 5 . qucll'horaapunto che ful'eccltjfe del Sole, 

O che da lui fumo pojlii fondamenti della Città di ‘Roma,à 
dinoued^prile ^Jra lajecoda,(!^ terza bora di quelgiorno, 
Soleuco , Matematico i'viuendo "Nerone feppedite, che Otone 
farebbe Imperadore , il mede fimo predijjeà Sergio Cai- 

bayt^fece marauigliare ognhuomo, perche Calbano era del 
la famiglia de i Ciulq , ne traheua origine da T roiano, nella 
quale fconfemauatlmperio.Scribonio predijjeà Liuia mo~ 
glie di Tiberio Cefare .ch'ella partorirebbe'vnfghuoloyche fa 
rebbe Imperadore. lofejfo hebrec dijfe à TJef afano, che tha 
ueapoflo in prigione, che otterrebbe t Imperio , & che all* bo- 
ra lo leucrebbe della prigionia-' , 

^er'vninjlmto naturale chiamato furore dittino concejfoàmolri 
daicelefli infici, 'vogliono ancora che fi predichino i Trinci- 
pi ,che hanno da regnare y^i felici y tSr gli infelicifuccefiyche 
hauranno hmprefe loro yCSt' tale infujjo dicono y che fi diffon- 
de fol amente [opra coloro y che fon di natura y & compie fione 
malenconica,llche afferma ^rifiatile ne i Troblemi dice do, 
che i Tretiy Cr le Sibille fono malenconiciy O* mentre ch'egli- 
no predicono , (fono fuor di f e , O' dmentano paz^i tfuriof, 
Cr 'vbriachiy come apertif imamente lo dimoflra ZJÌrgilio,nel 
feflo delt&ieiday parlando del furore y nel quale entt'h la Sibil 
la Cumanafm quel punto che la 'volfe predire ad Enea i pro- 
fferì fuccefi , che dotte nano hauere i fuoi glorio fi fatti di- 
cendo, ' 

‘ • ' Cangiaci 
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Canaio*! "Vo/fo, e‘I color , ne piu compojle 

S tener le fhtome , ^ affannato tl pena 

TeJJele , ^ pUn dt furor tanto' l cuore ^ 

Parca Jarfi mattar , ne d'huom mortale 

Suona la l>oce piu , percioche Dio 

si (ente penetrar ptu dentro c^nhora 

Et ellaintanto 

Mal (apportando il diuin Nume addojjo 
Eurio/a dtuenne , e'I petto sbatte 
£jt per Jcuoterne iddio tenta cgni prona 
i^nto piu fi conmoue , egli C affale 
Con affro freno , e'I fuo (eroce cuore 
Li doma ^ li riduce alfine in poffd • 

Et nonfoUmenteper i modi, che (io raccontato a TJ,^. "Poleud 
no ejsi Filofofitche i cieliSmoflraJJera la cura che tengano de 
I ^ de tfucce^i loro ^ ejjendo di tanta nece^ità per il hen' 

ejjere , & conferuatione del Vmere ciuile , ma per altri '\>arij 
modi ancorala fine cheperlay>arieta, ^multtphcationede i 
fegnijt huomo ’^tnijje m cognitione di quelle co/e, ch'egli con la 
gtùdadelfuo intelletto nonhafiafapere , T)i fuiauuiene , che 
i cieli ^quando hanno dafuccedere alcune nouitd, come muta’’ 
rioni dì fiati, dileggi, ér altre cofe notabili, non folamente lo 
dimofirano àquedihuomini,chemoJ?i dalle cauje date, lo ma 
nife fi ano , ma le fanno palefi perprodigij,per fogtnfimprefio 
ftt aere e, per gli clementi , (Saperle befiie ancora, alterando 
in cafi tali le lor naturali, ordinarie qualità . 

T^cl tempo, che Ottamano ^ugufio fu concetto nehentre della 

madre. 
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tMJrr^yr4cconc<t S^toìtio j che fe^ut In 'Roh>4)>nd co/a prò- 
iligiofa-» la ijttal ff>atéento tutta la Rep . E gh indouini moJ?i 
da tjuedaprciàfjèyo, che lanarura era gia^jj>oflaper far^e 
mre in luce il Re del popolo Romano . /diche Volendo il Send 

10 rimediare t ordino cbe/of/ero ammazzati ifancmlUni^ che 

nafcercbbono quell'anno. Il qual partito non forti itfuo ejfet- 
to , perchei Senatori ^ che haueano le lor mogli grauide,lo 
ìmpedirno . Racconta Iacopo Frabbo Stapulenfe in vna arh 
notatione [opra tepiflola del beato Elioni^ a Rolicarpo Ve* 
fcouo ; che nell Egitto innanzi It natiuita » ^ morti dei Re lo* 
ro , tSr prima che (ì faccino mutationi di flatiyt^ eh leggi ^p* 
pedono fegm , vengono prodigij fuori dell ordine dinatur a, 

ScriueSuetonio nell avita di Calba^chek/jtda moglie di Ot* 
t amano auuenne Vn prodigio , perii quale fu facile afapere 

11 tempo, che t Imperio di Roma doueajlare nella famiglia de 

i fefarijche difeendendeuano del /angue T roiano ,Qutflo fu 
chevna ,Aquilale lafcio cadere nel gfebo vna gallina biaca, 
che teneuatnbocca vn ramo d*allorom,quelmodopropio,che 
t hauea rapita , L iuia fece nutrire la gallina , O' piantare 
/* adoro , legadine,che'^i queda nacquero in grandi f imo nume 
ro, O*gliadoridi maniera multiplicomo, cheiCefaritrìon* 
f andò, quindi prendeanoi lauri per farfene le girlande , 
fempre nel medefimo luogo ne piantauano Vn' altro, tSrquan-' 
do vn Imperatore era vicino ada morte, l'adoro da Impianta 
to p appafiua , Douendo poi finir la famiglia Imperio - 

de i (e fari, tutte le gadine morimo, i ìaunfifeccomo dal 

le radici . Come poi i cieli mo firmo in fogno i ‘Pr futuri , non 
faro a raccontarlo , ma /diamente metterò inconfideratio* 
ne à V,yALquel fogno ^cheferiue SuetomOfdi Quinto fatui* 

C lofd 
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10 j il quale poi che hebbe cmfecrato il Campidoglio, fo^ d$$e 

Wlte , la prima S^^e dere molti fancitdlt fcherz^re intorno à 
Saltare di ^loue, il quale ne tiro V» da banda, <3' le f>ofe infe 
no tinfegna della ^ep,ch*ejji (jioue hauea in mano,<sr l'altra 
notte fogno, che* l medesimo fanciullo fedeuaingremho a ^io* 
tu, ^ il giorno chefegùtgli yenne à cafo "veduto Ottauiana, 
che non hauea mai più "Vijlo , guardandolo fffo ,fi ")>olto al 

11 amia ch'eratiofeco , Ó" dijfeloro pieno di marauiglia, ch*€ 
pii era quello, che hauea vifo in fogno le due notti p affate . 

'^che ìmprefioni aeree , che "\xglionofgnifcarc, O'nuntiareil 
medefìmo che f t detto , non credo che faccia di bif jgno rac- 
contarlo bora , perche come ben sa U.^, tutte U hi f arie nt 
fon piene . Si "veggono fmulacri, che raffomigliano a lance, 
à futi jà tratti ardenti, a squadroni d'huomtm armati, appc^ 
tono piuforti di Comete, f e trottato in alcun luogo piouerfan' 
gue , fuoco, lana, pietre, grano , nafeer fuori della terra fonti 
di olio purismo, nafeere monfri,^ parlar befie con Voce hu 
mano » . f trotta fcrittore , che f accia mentione, che icie 

li h abbino mofirato, ne mandatofegni fuori del confùeto,fe m 
per qualche mutation dileggignmdezga et Imp eri t,néf cime 
ti,o morti d alcuni Trine, grandi , Che marauiglia edonque 
fé "Roma in co/t poco tempo f fece c apo , & diede leggi k tut- 
tofi mondo, effendoi corpi celejhprotettori,&' conferuatori di 
quell Imperio i Eglino , bora in fogno , bora per gem, per fi- 
gure fer fantafmi,per fimutacri,& altri marauiglioftfegm, 
moflrauam alli Capitani,^ agl Imperatoriilmodo che do- 
ueano femore per acqui/lar le vittorie,^ ^ pericoli, 
chefopraflauano loro,anzì con "^enti,pioggie,tempefle,&'tuo 
ni combat teano pe' Rjtmam , come fecero duevolte, che tofe 

rold 
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ro IdVnttrM ad intubale , ejuando egli era in puntò cól fuo 
ijjèrcit Off etto le mura di ^oma 3 per eembateer con fuo gran 
vantaggio con le nimiche stpàadre de* Somam . Tdon fede 
^Plutarco nella Vita di .^arcedo , chedouendo la Pep. ejfert 
trauagliata, v» "Bue parlo con voce humana t 
JtCa lafciando homai di difccrrcre ( cord ho fatto fin epui ) cogli 
tfpm^ijC^ autorità di coloro , che tanto fiaUontanano dalia 
yeritayin juanto che vogliono ^che per detti fegrù» Crmez^il 
Sig. Dio Operi 3 che fenz^ di c^uelli egli non poffa operare, 
ne mdnifejlare la fua Volotky^ dtctamo(Jtcome ) 

che N.i Dio è ajfoiutamevte onnipotente, opera me 
se le cofe come piu lepiace,ó co i mez3ii»ò fenza cinedi , perche 
quando la potenza duàna foffe terminata , ne fegmtarehhe , 
che Dio, non farebbe D I O , potrebbe ejjaudire lepre^ 
ghiere de* gujH^ Se adunque come fi comprende ch'iarame 
te ) per conferuatione, tr beneffert della (fetie humana , <sr 
della vita foc 'tale , non ci è cofa,chefia piu neceffària del buon 
^r, perche non habbiamo noi à tergere , che il vero mez^ d* ot 
tenerlo dal Sig. DIO fia rip^o nellavolonta humana 1 Le 
lacrime ile or ationiyet il rejlate delle buon'opre fono i Verimez^ 
xj che moueno il Sig. D 1 0 i concederci quel Trine ^che t te 
pi ricercano 3^ i popoli hanno di bi fogno , 

71 i qui auuiene , che la prouidenzti diuina manda 3 ^ fa alle Voi 
te regnare iTrmei^teatttuti ^ tiranni 3perche fi come vnve 
lenofìcaua con ^n altro, cop permette 3che i peccati, tSzfcele^ 
raggini de i popoli fatto caligati fenza remif tori alcuna da 
efi Tr* Il eh e e Vno afiicurarci delle felkità, che hanno à ve- 
nire,chef come doppo alle piogge, che hanno lauato il terre- 
no, facce deno leferemta, cof doppo chei Trin, cattim hanno 

C 1 con 
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tonlrfor ùranmdìfmgato lem a Ime eie ij^cpoli jjuoie il Si^ 
D 1 0 mandare l 'ir.giufht <sr luoni , Etffuejio intefe ^rt-%. 
jiOtihjche nel fecondo dell'Etica <kfjè , D I O manda ghnfoY'- 
titnì f accio do^fo di loro )^enghim le buone fortune. Scadun 
^ue gthuomm fanno ordinanamente ricorfo al Sign. D 1 0 
con V Oli , ^ con orationiger confeguirt con mez^ tali alcuni 
lor p articolar difidenj , molto maggiormente con ogni ejfca'- 
'eia, <S'fenzaintermifionedonenanojupficarloieke concedef 
fe loro V» ?r. giuJlo,à^ buono . Cerche fìcome'oeggiamo^ebc 
alcuni terrem, ancora che fi ano [lerili , ogni volta che fono ben 
gouernati , rendono frutti necejjari pefjofentare la vita;.(^ 
altriybenche pano dinatura fertiU^y erti mal gouemo dìken 
tano dfettop, top auuieneà ipogoli peni gouernodei^Er, 
loro . TercLe ne i tempi de i ‘Er, buòni forfè ano le Virtù ,p 
mantengano i buoni cofumi, regna lapace,gt buomimpofeg 
gono larobafiPvitaloropcuramente, Et per il c'Ótranojutr 
te le cofe patifcono,ejuando i Trfon cattiui ^ htgiufu le virr 
tu fono fujfocate da i vitij , la pace perturbata dalle guerre , 
p corrompono i buoni cofumit ^ gthuommnon godono feu- 
r amente la roba, & vita loro , offendo cofa ordinaria de ifud 
diti difeguire , vfare /quelle proprietà , che Veggono efere 

ve i l^rincipi, o luone , o cattiue cnede ftfano . Jìioffo dun- 
ejue il Sig> DIO dalle preghiere , domande honefe, fat- 

te da perfone giufe , a cjuah ha detto di fua bocca , cheJor 
mandino , sfaranno effaudui yfuole mandarci ‘Pmeipi co- 
formi alle neceftta de itempi jnanfepandoccìi prima, no fa 
perboccadi .Matematici, ne d* altri ,rheper fetenza huma^ 
va li popino predire, ma per la bocca dicjuei fanti Profeti, 
huomimfuoi eletti, icptalt ( come dice S. f iero ) hanno p arda 
. tot 
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Ì(kinJJirati dal Spmto S*tnto, ^ hanno moìte)^olte predato i 
fe ^ , che dene no precedere , à guanto ha terminato di far e 
la protttdenz^ Viuina , per accertarci, che le cofe , chejucce^ 
dorano a dett fogni fono dijuayolaà. EglifieJfodiJJek Eloe, 
che douefi aficurarf della pace , che doueafeguire tra lui, 
^ la terra,ijuddo mandar e hùe l'arco baleno . ~Perifegni 
fe iche FaraotfeconofceJJe la protettone ch'efi t enea del po~ 
polo E>breo,<sr hitima dejiyuttione del popolo di Egitto. Colfe 
gno debello rugiadofoaficuro (^edeonc c!ellayittoria,che* co 
Jèguirebbe . Val fógno . alt a -’-e, che ; o:mo, ’Roboam ,mte^ 

fe la perdita cF gli douea fare del fuo reame , Per mez^o eh 
fogni , iProfctinotificomofempre al popolo giudau ojemtf^- 
rtejile felicità d'auucràr e. Et finalmente G I F. S V Salua^ 
toro nctfho ci pveMffe , che dalli fe^ni , eh' ei ci mddarebbe,noi 
fapemamo il fuo ritorno , il finimento del mondo Et per 

chele Vie dell a fu a infime a fapienzafonoimperfcrutabili,non 
ci h abbiamo da marauigltare fe à i tempi nofiri non manda . 
Profeti, che ci predichino à bocca, o a dimoflri con ftgm mira 
colofi le felicità, o miferte , che perii buono , ò cattiuogouer- 
no de i Pr, che* cimanda, dobbiamo confeguire , perche cjua 
do rifeontraremo i modi , con i^juali Ott amano .fAugufio per 
nòne ad ottenere la fignoria della Rep. di Roma, litrouaremo , 
tanto fimilic'ÓcjueUiyConiquabilCjranQo S I M O dè.’^c 
dici arrido à far fi Signore della Rep. di ftrenze ^ \iedre- 

mo , che gli effetti, con do che occorfe al tempo di Ottauiano 
fono di manieragli mede fimi, che fono auuenutial tempo del 
Cjran C O S 1 M O, che faremo forzati à confcffare,cheiltMt 
ro è venuto per particolare, etmiracolofaordinatmedel Sig, 
DIO, accio fermamente crediamo, che non per altra cagio 
' ne 
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ne U fromdmzd Vìmnd a manda alcuni Tr. ifuccefì,^ ef 
fetti de ejuali faranno al tutto fmiltà quelli di tjualch* altro , 
che molto tempo prima haurà regnato, fé non (cornato difi du 
principio ) perche ci af {curiamo d'hauere , mentre regnar^ 
e^uel tale à permetterci quieta,o trauagliata Vita ^paragona 
do la \itaJhonta, o malignità di ejuel primo con quella del [eco 
do . perche fe noi '»edefimo , ch^no de i moderm ^r* afeen^ 
deffe alla dignità del principato, con queimedefmi modi,che 
ci peruenne 'Herone ,(^aio (jalltcula, ò altro federato l^r,e^ 
che le cofe che fucceffero al tempo di quelli andaffero in fmili- 
litudine con quelle, che fuccedefjero al tempo di quefto ,potreh 
bom ifudditifuoi affermare ethauere à prouare tutti queif4> 
gela j che prouo 'Ruma ^mentre regnor ono e fi ; fi come per 
ifegrù, <sr fuccefi ( com'ho detto del ^ran CosiMO)che 

. fono eguali con quelli di Ottauiano ,fkugufo , eglif può certi 
ficare dhauer a regnare felicif imamente, forfè piudelli 
anni che domino quello, &i popoli di T ofeana d'hauere à go- 
der quell a pace, Crfcurez^ , che fu cencejfa à tutto il mon 
do fono Hlmperio di Ottauiano, 

Qtnfii ( Serenifimo Principe) fono effetti miracolof, Cìt* diwm» 
che'l Sig, DIO afiofe à ifaui, <3* prudenti del ,Mondo, neper 
do debbiamo marauigliarci,/? fopra tal fatto erano fra loro 
'fidrie,e diuerfe t opinioni , poi che ne col lume del loro intellet- 
to , ne con la guida della feienza humana,potcuano penetrare 
gli alti mifieri del Sig. DIO •,&'diqm nacque,che alcuniM 
leuano,che quefli e fieni f caufaffero dagli influfi della for- 
tuna, et afegnauano la ragione ;nelmodo,che raccota aiutar 
co nel principio della Vita di Sertorio , doue dice , ì^on è forfè 
dà marauiglidrf , che per injmto tempo , fecondo che lafor- 

tuné 
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tuft^ d V» mocù) injlmfca in V» luogo, CSt* dltrimeci in \n altro , 
U cofe humane ritornino Jj'tijo d v/> medejmo cafo . ^ercio^ 
eh e io che la moltitndine delle cofe fogge tte no e terminata , U 
fortuna ha ahondante t&'facil materia, a far le fomiglianti, 
0 perche pure Cordine delle cofe e attaccato infeme co certi nu 
meriterminattiencceffario , chelemedefnefejfo auuenghi^ 
no per lo difcorjo diejnelle . Et pero fon fati alcuni, che han- 
no poflo in hiforia quc/le tah opere di fortuna, le quali p Mono 
fimih alle cofe fatte con ragione , O' conpglio , fi come de dui 
sAttcorù il\n de quali fu Siro/ altro ^rcadc,amhidui fur 
no morti da v» Torco cinghiale , de dui altri ^tteoni, Cvno 
fu smembrato da cani,C altro dafmiamadon , de dui Scipio 
ni idalC y>nofurnoVmti i far tagine fi, dall altro rouinan af- 
fatto» T rota la prima 'fiolta per li Caualli di Laomedonte fu 
prefa daErcole,poi lajecondaperilcaual di legno di Aga- 
mennone , Gr la terzai Sfolta da Qtridenno per V» fauallo , il 
qual fendo fermo su la porta , impeetigl llienft, che non la po 
teron chiudere , T>i due Città , le quali hanno il nome di pian 
te odorifere , cioè Chto, Smima, nelt^na nacque Omero , 
nell’altra mori , Aggunghiameui queflo ancora , cfoe i Ca- 
pitani, quai fumo bellicojì fimi , non hebbero piu che Coc- 
chio, Filippo , Antigono , AnnibaUc, Gr Sertorio . Alcu- 
ni altri ancor a fumo di parere , che do auuenijfe perche t a- 
nima humana doppo la feparatione del corpo andaua per mol 
ti fecoli tapina do nei torpidi "varij animali irrati onalt,Gr poi 
di nuouo ancora tornaua in corpo d huomo , Gf' à fare do che 
fatto hauea t altra volta . Et perche Titt agora fu-il primo 
che fernmaffe quefa erronea opinione , perdo Ouidio intro- 
duce à parlare nel modo infr aferitto, 

%{[4 
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PdJJ* di corpo in corpo , e in forme tante 
che mai del trasformarfi al pn non '^iene 
Et ioy che di Pitta^ora hhjendjtante 
Eu^rbofm , e ben me ne fouuiene 
che al tempo che la Grecia fu bajlante 
»/id apportare in Troia yltime pene 
Ferimmi ^cchille^ e, in %Argo conobb*i9 
Nel tempo di Giunonlo feudo mio . 
Conchiudo , che nejfuna cofa muore 
Ma fi cardia , e diuerfe forme prende 
E C anima yche al corpo da yigore 
vi quà,dt là fenT^ fermar fi ejìende 
jJhuomo i che {opra i Bruti ha l primo honore 
Tojìo che*l corpo alla^ran madre rende 
Trapaffa in fera , cS?* <jui nei à mano à manu 
TrapaJJono le fere in corpo humano . 






V 

f 



Enc.1 Sil.ne 
fatti liclRc 
l‘Ar.igoua. 



J^u lafciando andare le dette opinioni , ritorniamo alla verità, 
dalla (jual mi parti per dima fh are ifuanto fojje grande la ce~ 
citai & ignoranza degli huomini , che non poteano compren- 
dere t che li detti effetti ’\>emffero per mera Volontà del Sig. 
D I Oj neUe cui mani fon ripofìt le anioni, (lit' i cuori dei 5'V, 
come fautament e confermo ,^lfonfo re d dragona, tjuando 
aperto che heble il T ito Liuio, che lllluflr. C O S 1 M O de 
JMedicigli hauea mandato in dono, fi 'libito à certi fuoifami- 
lian,che [ haueano amertito , che in aprirlo fi guardaffe da 
qualche '\ielem,per yemrgli il dono dalle mani delfuo nimico , 
e dife loro. ‘Hon fapete 'i^oi , che le attioni, eir anime de i 
non fanno foggette al balere ifhmmim priuati, ma ch‘ eglino 

oprano» 
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0j^Àno , 'ì>itiono , <P' fi confermm ficHrifimi fitto la protet- 
tione^e atra del Sìg^ DI O i' Qmfiatahrotettìonet^ curéo 
Principe) la dmnapromdenz/t comincio a' te~ 
pi mflri à manif e/lare nella perfina del Cjran C O S I M O 
de Sc(edici,da che ^lejjandro fuo predeceffire entro per for 
za ad ejfire della ^p.di Firenze, ficome la cura cheheh . 

hero i cieli della felicita di Ottautano ^uguflo prmcipiorno 
d àmoflr are Jache fefare fi fece9r, della ^RepJi Roma per 
forzdd*drmi , al jual'ejfi Ottauiano fuccejjè, come \edre’> 
mo per le comparatiom,chefiguono . 

Che Cefare doppo che fi fece Signore,viflc po- 
co piu danni <]uaccrOjChc tanti ne regnò 
AleiTandro ^ & chc*lVno, & 1 altro 
acquiftb felicità à ifuccclTori • 

D Oppo la morte di Pompeo , (fefarecommdo a effir libere , 

Cr ajfiluto Sig. ^ mchiarato "Vittatore perpetuo della 
Rep.di Roma , perche dall bora cefo il modo t O' f anti- 
ca conjuetudine di creare i ^agfhati^ ^uaifumo jh ibuiti 
4 vogliafua . F>ice 'Flutarco nella \ita fua,ch’egli yiffi dop- 
po la morte di ^peo ypoco piu di i^uattr armi, & che dt quel 
la Sigmiia, FnoratOy che con tanti pericoli haueaprocu- 

ratOyniuno altro frutto li tocco da Cittadini fuor che Ù nome, 

Cr Idgloriapiena dinuidia , dal che fi fruo dire , ch'eglidap- 
poi che pig Ito la citta di Roma , infimo che 'Tompeo fu ammaz. 
Zftte , non la fgnoreggìo fi non còl defiderto, & con la fiera- 
za, e che i deh lo fauore^ia fiero , Cr aiut afiero a cotfegtàre 
tlmpenOfperilqualeJpoJela propriadtaadogni forte difa- 

2> tica^ 



iB Felicità del Serenilsimo 

tic 4 tJipericàh , alla morte per altro che per pigHaré 

il pojjtffo eC y>n commodo j e cC^na felmtanon perfe j ma per 
il fm jiéccejjore Ottafàano , acciò Jicuri^imamente godelJc 
t Imperio cu 'Ratìm^ • 

^kffandro de ledici principio à dominare , CJt» effer e Signore 
della Hepji Firenzi del i 5 J l . alli G.di Ltegiio^chein juel 
giorno fu cdcellata hfanza delt antica libertà di cjue Ha 'Rep, 
Cr egli dichiaratone capo perpetuo con daregf offici à cht pm 
Iiptaceua, 0 'fumortodel 1 6 * àdi 6 . di (gennaio, doue 

yenne cùich* egli à viuere in pgnoria poco piu di anm quattro. 
Se i frutti della gloria ^ O' della grandets ^ , eh* egli confegtù 
fofferoanch' eglino piem etimùdtacittadinefcha y linfelictfi- 
ma morte fua lo dimofirò , Si può fimilmente dire di lui , che 
daldi , che fiuprefo Firenzi del 1550.^1 ofil^^goflo, injt 
no al tempo , che fi e Vifio , che ne fu fatto signore Ja dominò 
coldefiderio , econlajferanza > che congrandifitmiperi- 
coli , ^ col proprio fangue pigliò il poffefjò del bel dominio di 
T (fcana , non perfe, ma per d ^ran C O S I M O ^ f /’f per 
promifiione del D I O gli fucceljè, il quale hauedo trotta 
to \>na Rep. fortunati fiima , tirali etàfuagrandifiima,tsr 
molto filmata per la potenza,e ricchezze fue, per laconuerùen 
te fortunale per la forza della Città,e di tutto il flato, merita 
mente fi può tenere ficura , Cr felice per tutto il tempo della 

I 



Che 
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Cht à Ce(àre^& ad Air Handro fu à vn'ifleflo . 
modo predetto il pericolo f che 
;iuuenne loro. 



Z/n Pklouino chumaro Sjmf^nn predijje k ^efare,chf fìgtutrddf ^ . 

fi dalfericolù nel ifualemcorfi ^- . ^ •*"* 

* * 1 * L ^ r' r \ V 



dotiinò llpo 



J ^ • UVtUIIUIipQ 

EiQtlfumU moglk JiCefarefigm) di \edtrU meru , ehdgndto 
del fangue proprio t e comefugiomo racconto il fogno à fefa- ^ 
re . Ea fltuarco racconta , che li fu detto, ch’egli fi douejfi Sogno di 

guardare da *Brme/:he haueacongiurate dammaz^rlo,0' ApU.al^ 
Ofarekneffima delle predette c fi prefio fede^^ 



U ^uw, al (jual mi riporto 'm ciò che raccontar o ds^lefandro, i. 

del (jran C O S I M O (anzìch’io mettere le fue parole, 
flcom e^i proprie le pone ) dice che \nindomno merkouatoU 
^rccojpredijfead Jdlejfandro il pericolo, in che cadde^. 

Et Oratio T eruginojm feudteri , fognk di 'cederlo fcannato ,tSr ^ i, 

lamattinale di fi à M.^ndrea 9 afifuale, il guaiolo riferì 
al Duca, et Landolfo Tuccigli chjje,che hauea intefo di bocca 
di Tiero Strozzi , che Lorenzo hauea detto di ^dèr^e ammaz. 
té^tfCr ^effaadrononperfeoruchioànulltt^, * 



Che le qualità eh erano in Bruto, che ammaz- 
zò Cefare.erano anco in Lorenzo,chc 
folle la vita ad Aledandro • 

Eruto era parente fip* amicifiimo di fefare, tir hauea gran fe- *• 

de in luijCr nel t e fi amento di Cefiire funeminato fecondo he- doherededj 

2> * rtit 
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tede , perche era cor^uetudine de TLomani di aggtungnere a i 
primi her edili feconde , accioche fe ì primi mancafjero, life» 
condihauejJeroàpigBarlhercditd. 

Bruto mi- ^l'uco era di corpo magro , O' di Vifo pallido, come ft caua dalle 
io°Hirnci p^^olc di fefare, che ejjehdogli detto, chepguardafje da 

la vita JiCc tomo, & da T)olohella_,rtJj ofejo mnhopauradi cjuejltgraf 

* Jt, ma f lene di cpnei pallidi, &' magri,ac cennando à Uruto^ 

ch'era tal^,. 



Lorenz^ eraparente,&familiaripimo et ^lelfkndro, Cr ta?h 
ta fede li prefaua, che eptando il^T af eguale riferii] fogno 
del Perugino fuo feudieri , hèlheàehre, che p maraui^iauOe , 
che tutta la cafa pfejp accordata a "Voler male a L orenzg, & 
ftmilmemenon p tofo il ucci gli mamfeflo do chehauea /«- ' 
tefo dal » che lo ridtjfe à Lorenz^, il epuale Veniua ad 

ejfere itiflituito fecondo herede , perche ejuando ^leffandro 
fii fatto capo della IRepuhl, fu dichiarato , che i primi htredi 
haueperq ad (ffere i figliuoli legittimi d ^lepandro, & man ^ 
5 cando Ino, lahèreàtà fi riuotgejfealli piu profimi della ca^ 
fa de Divedici, Cr Lor^nz^ Veniua fecondo herede, come piu 






.1 



.ir 



IX. 



propinquo, „ 

Lorenz^ era dicprpo magro,& canVn vifò smorto. 






Che i rooJi che tenne Bruto per ammazzar 
CefarCj li olTcrub Lorenzo^quado tol- 
fe la vita ad AleiTandro • 



I. , 

ecfore «on 
«lotto lierSb 
nato con m- 



fefisre fucondotto nel S€n^Sconinganm,ptrche^uto li diffe, 
ci^e non ci andando quella mattina , iSenator'ifr sdegnar clf 

fono 
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hono fecOi& che andajje almeno perfonalmcm e a dar loro li- gannì. Pinr. 
cenz^t ^ •^arc antonio fuo fideltjùmo,che f hauea accompa taì ^ 
^nae o Jìno allaporta del Senato j nonfu> lafàato entrare den- ^ 

tro , rna con arte fu trattenuto, aceto no tmpedifje ildtfegno, fi'or dd Se- 
CefàrefU ajjalito mentre \efitto, elencarmi ft rtpojaua in fedia, *• 

\eggcndoJt ferire faltbtn piedi, O- non hauendo con che di- °P‘’ò 

fenfarf,opro tutta la perfonagagliardamente, 'ortado t per «liicndcrfi. 
culfòn , 0" hauendo V» St detto dt rame, del ejual fi feruta per 
fcrmere , con ejjo pafo vn braccio a Cafea ch'era fato il ^ri~ ^ ^ 

mo a ferirlo . Caib!s!Ic. 

Sìtoreo Ce fare , il fuo corpo flette nel luogo dotte fu ammaz^to 
in fino a tanto, che certi fuoifameali di 'vdifimo prezzo lo rin^ 9®''?° 

uoljcro coft injanguinato com era, in a'cumpunhO lo portar à cali da’ fa 
noàcafe», ì migij.Suct. 

IBruto f penfaua t che l corpo di Cefare douefp ejfere gettato nel col^^Jice 
fiume del T euere, ma al contrario fu honoratoaon fontuofif- doncfll* 

pme effequìe , conformi allagrandezzé della fua dignità, 0 to ìn*"|alc- 
ripopo le ceneri fopra quella miracolofa ^irramide , doue p !<•<■» 

- ferhano per f areiche trionfino con li tempi de gli'olfmtfe coli ^ 



^lejfandro congtinganm,0lehugie,cheghfumofatte,0 dee 
tedaLorenzg sfacendoli credere , che àlui condurrebbe la 
gentildonna amata ,fumcnato nella camera , doue la feto la 
Vita , 0 duefuoi camerieri fidelt fimi, che f accompagnomo 
infino à F yfeio , non f terno lafiiaft entrare dentro con lui , ma 
coninganni fumo licentiati, accio nonguafl afferò il di ffegno , 
Lorenzo fer) ^leffandro, che p trouaua 'oefiito, 0 che fi npofa 
Ua fu letto difàrmato; 0 fieni endop ferire , p rìzz^ inpiedi y . 
0 nonJìautndo con che difender p, ^ alfe fi quitto pitone di ti(t 
’i- , • talaper^ 



L- 



T 

« 

\ 




.IM 







Ili 



nii. 



t. 

irutu chli‘« 
na il popo> 
o à libertà, 
e fìfugge. 

Ir. amazza 

0. Dio.1.48 

II. 

.uogoMir^a 
ocol fuoco. 

III. 
I^alfurnta 
‘aflìcurò^Sc 
•orto feco il 
efbro di Ce 

1. Ap.l.a. 

mi. 

tome di uu 
o innalzato 
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ta U perfino^ fcaglUndofi addojfo a ptrcujjort à guifa dvnd 
ferd drraiifiatASSr con ì denti Aberro il diro grò jjo d L«ren 
Z$Jl qualerdfldtc xìpnmoÀfeiirlo^&gle lo rupp ^ . 

^orto ^UJJdndro ilfuo corpo flette per inflno , che dlctf- 

cunìfiioiferui Io rinuoljero co fi in/Anguinato corner Afe in V» 
tdppeto lo porr omo in Sdn Lorenz ^ . 

rdcilmente fi può credere ^ che Lorenz^ ftpenfdlJe , che quelcor^ 
po doueffe ejpre gettato nel fiume djimo , md le pompe fu» 
nelri , pari alla grandezzé fua.che le fumo fitte ,gli fecero 
riufeire 'varati fuopenfiero , sfidato alfuo empo efuelld fé 
polturd, che fendo fatta per mano di Michel angelo ,fi ren^ 
dera miracolofA» mentre durcràil mondo. 

Chele cofe,che accaddero doppo la morte di 
Cefare fi rifeontrano con quelle, che 
auuennero doppo,che Loren- 
zo fu ammazzato. 

^ruto hauendo ammazzo Cefare, leggendo che ifuoidife» 
gni non erano per riufcirli^ hauendo prima perfuafo à i Citta» 
dini/herìtornaffro a la T atri ar, ella priflind hhertàfifaluo 
con la fuga , <sr poi che egìif hebbe conferito in diuerfe parti 
del mondo fu finalmente ammazzato . 

Il luogo doue Cefare la fio la ^ita ,fu purgato col fuoco . 

Qtlfurma moglie di Cefare^doppo la morte del marito f per flar fi 
cura j, fe nandb à cafa di M,y^ntonio , Cr porto feco tutto il 
teforo di fefkrc ^ . 

T ut ti i nemici di Cefare innalzauano il nome di *Bruto tnfino alle 
felle t attribuendogli queltifleff lot& » che sperano conuenute 
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ét juel fnimo 3ruto ; che cacciò t T arqumij M Roma, O' can 
cello il nome di Rt della Refub, 

L epido eh* era Capitano di f efaredntefo che hehhe ilcafo/eguito, v. 

preje la piazx^conle genti d arme » ^ dejìderaua di tumuU 
tuare > far nouitain Roma^ • 7j,ddidcro- 

•* io di far no- 

UÌCÌ.D.L44 



Lorenz^, che saccorfe.che non era per riufcirgli ilfatto deimo» ^ 

do che f hauea penfato ,fi faluo fuggendo ,<^1 ordine ch'egli 
haueaimpofo al ^effiper foderare i Citeadtm àpigliar t ar» 
miy & rendere la libertà alla Tatria^non fece alcun effetto co 
forme al fm def derio 3 Cr poi cl? egli hehhe girato per molti 
paepfu alla pnammaxzé^to • 

La caja, nella e^ualfu morto ^leffundro fu purgata con aprir l r. 

la dal tetto mfm à i fondamenti . 

Madama Margherita ct^ujlna moglie d^leffandroMppo 1 1 Ir 

ch'egli fio morto ^er aficurarfifuggtnellafortez^fi^portb 
feco tutto iltepro d Jileffandro, 

ìftéonfcittiCt nemici et ^leffandxa marauigltofe lodi met reano 1 1 1 1, 
Lorezo in cielo 3 (9* di gloria l appareggiauano à “Bruto, il eptal 
per amor deilaBatria hauea moflrato vn dejtderio eùmno di 
ritornare la lihertàfffrezzéf^^ la gratta del tiranno 

^lefandro ZJitelli Qtpitano et ^effandro de Medici ycom'heh y, 

he mtefo la fua morte, pofeifoldati alla gnor diain tutti i luo» 
ghi della Cittd3<sr quanto eghdofiderafe di tumultuare,^ fu 
/citare nouità , p conobbe chiaramente per il tumulto , che 
nacque tra i foldan, mentre che i Senatori di Firenze erano 
tÓgregan,per deliberar quello, che s haueffe àfare,chein quel , 
tempo entro ne i cuori loro Vn ragioneuol fojfetto , ch'egli non 
ioncitaffeifoldati ad a preda, < 3 ' alla occipone de i Cittadim. 

Che 



24 FelicitàdelSerenirsimo 



Che quelle qualità eh erano in Cefare# 
fi trouorno in Alcilandro . 






L 

Cefarc per- 
dono a’ ne- 
mici Ap.1.1. 

II, 

Ccfarclibi- 
dinofo. Sue. 
III. 

Cefa. hebbe 

rn figli, ba- 
(brdo.Sue. 

IIJI. 
Cefa. tcnea 
p Tua guar- 
dia Spagno- 
li. Sue.nc la 
fua vita. 

I- 

IH- : 

HI 



ini. 



I. 



perdono àgC inemici, à molti ^ che J^ejJe ^olte thaued» 

no oppugnato , e coneejp li J)fCagiJhati . 

Quanto al fatto della lujfuria , egli fu riputato dishonefo , 
adultero, 

Lafoo doppo dife \>n figliuolo naturale ychehebhe di Cleopatra no 
mato Ce far e , ^ non hebbe alcunfigliuolo legitimo . 

pglifiimo^ appretto molto la militia Spagnola , (p* confidaua 
la fua perfonain guardia alh foldati Spagnoli . 

^lelfandro perdonaua a* nemiciyecchi rileuandoli col far loro 
beneficio , 

Egli fi dilcttaua lèpre ye fiordi modo dinuouifiupriyetadulterìf, 

ID oppa la morte lafiio in dita \n figliuolo naturale mentouato 
(^iulio , che di legitimi non hebbe alcuno , 

Che ^leffandro teneffe conto deltarmiy Cr foldati Spagnoli » fi 
può facilmente credere Joauendo per Virtù delt armi loro otte 
nutOt Cr confidaua di mantenere il ‘Principato di Firenzs^, 

Chea Bruto , & à Lorenzo fucccHcro tutte 
le cofe in contrario di quel ch’eglino 
haueano penfato. 

B cofaperfemanfefia , che à "Bruto , tolto ch'egli hebbe la Vt4 
à fefarefucceffero tre ccf r contrarie al fuo intento yper le ^ua 
bdcquifto biafmo afe danno alla Patria^ Prima priuo é 
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>ua ftM ajnidjìimo . fu caufa che OttauUm fuo nimico 
fu fatto Imperatore, 6 ^ per \>Itimo indujje la f£puU» tù Ro» 
ma in perpetua feruhù , • 

^pUno dtfccrrendo lecaufe , perle <juah "Bruto s* era fatto ca- 
po della congiura centra di Ce far e ^ tra l altre ragioni ^ch e af 
Jegna,dice ,che à do fare fu indotto forfè per ejjere confapeuo 
le della colpa difua madre, che Qfare fi haueagodutafo pur 
perche gli p^t-ejfe d*hauere cornine jfo non picdol fall o,che fm 
do flato prima amico di "Pompeo , tir feguitatolo in fino alla 
morte ,f foffe poi accojlato a Ce far e . "Dal detto difcorfofipo 
tiamorifoluere, che à commettere tanta fceleraggine finduf- 
fe non tanto t amore della Patria,<juanto,percf}e eglif penfaf 
fe con f gran delitto cancellare tinfanùa , di che potè a facil- 
mente effer notato 



ir. 

Ajh.L». 



Il (^medardmo dfeorrendo con il ftouiogìi difje argutamente , i, 

CiT* con granita , che foffe Lorerìz$ di che animo fi ^oleffe , da 
^ueltatto,ch'e*fece,hauea fatto tre cofe, le auaigli erano ri» 
feite m contrario di quel ch*eglihaurebbe 'voluto, per doc he egli 
ammazfs vn Pr.amicfimo fuo, fece Duca vn fuo nimico cd 
pitale , tr meffe dia fua Patria conditione piu grane di Un- 
ga feruitù , che non Voleua. 

^Icum dicano, che Loienzo non fece do tato peramere della Pa * * 

tria , quanto perVn grandifimo defiderio eh* egli hauea dijà. 
re quale fatto notabile ,per acqutflarffama,cdc ellando, o al 
• meno ofeurando ilbiafmo deltinfamia frefcaperdoche viuen 
do Papa clemente hauea tagliato letefle alle fatue antiche 
S Pjama,^maf imamente deit arco di Qmf amino, & por- 
tatole "via, per il qual delitto Papa Clemente hebbeàdire,ch* 

E egli erte 
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egli era il Vituperio y<^tinfamia della cafade* ledici . 
rejla (' Sereniamo Principe ) di Sre k O-^.chenon è ma 
ratinila /e UJortundy le gunr e Je Vittorie , &" t glori ofi fatti 
M Qfare Vtnnanzi ch'egli pfacefje Signore della Tiep.di "Ro- 
ma y non fono daparagonare con cjudii d' ^le^andro de . 
dici y prima ch'egli dimpadrorùf e della Jua Rep. percioche 
piacque al Sig* D I O per mezz^ di celejH irfufiy che (come 
■ raccontai nel principio ) il mondo commcialfe a comfeere la 
futura felicita del ^ran C O S 1 M 0> ^ che ^le fan dro fi 
fece Signore y& non prima ^ . 

^iro ancorai che volendof paragonare la RepJi Firenze, a quel 
la di Toma , farebbe come ajfomigliare Vnpicciol fumé, al 
^ grande Oc ce ano , quando non fi conofeeffe y che la Tep, degli 
^firijyquella de iJtCeSyO' quella de CJreciynon mot peruen 
nero al colmo delle lor grandezze mentre viffèro col gouerno 
. publicoymacome cominciorno ad ejjeregouemate davnpar~ 
ticolar Signore yprincipiorno ancora a impadronirf della mag 
' parte del mondoycrefcendo di mano in manoy come fece- 

ro fono di "KinOi di CirOy di Filippo y Toma fatto ilgouemo 

di fefareyche poi crebbe» ottenne la JlFonarchia al temp» 

di Ott amano y^uguflo . ^ fomiglianza dunque delf altre è 
Verifmileyche al tempo del (fran C O S I M Oj la Tep. di Fi- 
renze fa per allargare» ^ fendere ifuoiconjmìnmfinitoy 
trfar rifonare per tutto il m ondo il nome di T ofcana,tSr del 
Qran C O S I M O, qual fu fatta Signore della Tep. di Firen. 
X. zSi ^gyan D V C A 7 * ofeana nel modo appunto che di- 

uentò y & fu fatto Ottauiano » come Zd» ^Itfi accertarli 
per quel che/eguc^ ^ 
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Che Octauiano^& il Gran C O S I M O erano 
dVna c(à mcdenmaj& i lor Padri nella 
profefsionc,& morte fumo fimilt, 

Cc nel pigliar l'Imperio ten- 
nero vn modo jflcfTo « 
dcadambidueap- 
parfero fegai 
miraco- 
ioll. 



QfUnJo Ceftre fu ammazzi o , Ottauiam fuo fuccejjòre p ri- 
trouaud fuor di ^oma , Crhauea diciotto ami, 

Fupgliuoìo di Ottduio cittadim » & Senatore noinlipimo di ^o- 
mdifacultofoitrdigrandipmo credito ramato» (^henmlur 
to talmente , che M, T ullio Cicerone fcriuendo à Quinto fuo 
fratello tejprta , che 'doglia pigliare esempio da Ottauio fuo 
yicino in farp ben 'volere , Egli dunejue come 'valorofo (apira 
no riporto molte 'vittorie . JìCa ritornando coni ejfercito da 
Macedonia ;mon di morte immatura^ &ripentina^ &' Ot- 
tauio fuo picciolo pgliuolo j rimafe orfano, & fu allenato f ot- 
to ilgouemo della JtCadrz-j . 

Egli hebbe la trifla nouella della morte di (fe far e la fera fui tra 
montar del fole , & p delibero d'andare à Eoma^ . 

*Hon'volfe , che t ejprcito , chehauea 'vicino in, Macedonia , pi- 
gliaffe la fua protezjione, ne lo fauoriffe, come cofa pericolo- 
fa , O*fuor di tempo , 

Entro m Roma in habito priuato , &fenza fuperbia alcuna^ , 
*ferfegno della fua futura grandezzé* fì 'veduto 'vn cerchio afo 

E 2 miglianzé 
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migli dnz/t ddrcobalem , y>nfukto arcando U sferé 

delSol(L^- 



L ’Hel tempo che fu tettato la vita ad ^lejfandrojl ^ranJC OSI 

ÌAO de JtCedicij che dalla fortuna f to' chiamato altìmperiff 
di T ofeanaf trouaua fuori di fireze^ era dama diciotto , 

1 1 , Ftt figliuolo dell lllufi. Sig. ^io.de J)rCedici cittadino, Cif Senato^ 

re di Firenze , che di nobiltà , di beni di fortuna fu dotato 

corni manifiejlo ad ognuno, quanto poi egli fioffe di animo ge* 
nerofoden voluto,^ f opra tutti i fapitani amato, lamemo» ^ 
ria dede fuejegnalate operationi,de i lodeuoli portamenti, 
delle rare virtù e tanto jrefca,&' manifefla al mondo, che no 
occorre chiamare fcrittori , che di do fa ccino tejhmonianza, 

' ,%^or) conducendo t ejfiercito-, dapoithehebbe riportato molr 
te VÌttorie,di morte acerba,^ violete, & il ^ra CosiMQ 
alt bora fanciullo , rhnafe fono la cura della Ji^adre , < 3 * da: 
lei fu alleuato , cforme alla generofìtà del fuo nobile fi irito. 
j j XJna fiera fendo giànotte, intefie la infelice nouclla della morte dt 

Jdlejfandro, fi rifolfe voler andare à FirfmsL^ . 

' nil^ Jiifiut 0 il pre fiidto delltfoldati , che fi ojferfiero Sfargli compa-- 
' ernia, O* andare per guardia di lw,perdoche non voleapart 

re quando fungeua in Firenze, ch'egli haueffe cercato g^r- 
dia / armad , 

V. Entro in Firenze , hauencto feco compagnia^ r 

VI, ? crfe<^no dt II' imperio, che douea confeguire , il fuo Cfiardino neì 

la villa di fafietlo filo fra tutti gt altri , effondo del JtCefe di 

(gennaio , era tutto fiorito con miracolofa abbondanza domi 
j0rtefiori,quando le piante dei poderivicinipareua,chefoffe 
• - ro ancora tutte intirizzate dvn continouato freddo . 

Che 






* 
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Che tutte le cofe, che Tucceflero à Ottauia- 
no,i modi, che tenne il Senato in crearlo 
Signore , le iriencauucnoero 
ai Gran C Osi M O . 



SKtoliifurno quelli t che mo^t dalla amìcitta, che teneuano con 

Cefaretandornoà"oifttare0rtauiano4 vifitatoda 

Etjua Madre gthauea fcritto innanzi eh' egli andaffe a Itotna, 

. che douelJe auuertire dì non far dimojlratione di 'polerjì innal Lettere , & 

zar e, & che non ffidajje dtperfona, recandoftà memoria l*ef 
■ f empie di (efare^ quathauendo fuperato lifuoi nemici ,fu poi di»-- Ap. Lj. 
mgannatOy<5rVmto dagli arnica pero firifoluejje diyohre 
per alt bora eleggere condirione, ^ vita dipi iuato , come fla- 
' to piu feuro , O' manco fottopofio àpericoli , Quando egli fu 

. arriuato in Tloma , ella di nuouo non manco ricordargli , che 
per niente voleffe alienar p dal Senato , Cjt* molt altre parole 
t dijfeli in tal /oggetto , Marie lettere fcritte^e le per fuapa- 

* ni à bocca della madre fumo hajlanti per rimuouere dalfuo 

penftero t animo generofo di Ottani ano , che doppo lunghe ra» ^ 

' gionamento,r/oìutametertJJ>ofe alla Madre, che efendo fa 

to innanzi a tutti gt altri eletto da (/fare à tante gran cofe , 
tP' riputato degno dellafuafuccepune fi rendere bbeindegno 
di rapprefentare il nome di lui , ch'egh f eraua di confegui 

re eterna gloria, ^ elle quaigenei-ofe par ole Ja Madre con- 
uerti la paura inallegrezs^. Eghfaalmente dtmojlro in que 
fia fua deliberatione la grd fede, che hauetiakcio,ckeperite 
pi papati gt era fato pronoficato, perche hauendo egli mani Tcogene in 
feflato a T eogene matematico la fuanatifdtkjyijla chetheb- Otuuiaoo 
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be p lem sù,0'aJorollo,^er il che cor^dojst dif>oi,t^frefe ta 
to animo nelfuo dejhnot Ó* buona fortuna, eh' ei diuuìgo, O'fe 
ce paleje ad ognuno dettafua naciuìtà,C' fece battere "Mia mo 
net ad argeto colfegno del Capricomo,nelqual fegno era nato* 

JHórtfl fefare , il Senato fu fempre epanimo rihauer la libertàt 
ritornare U ’Bap, nel fato di prima ^ & non concedere la c&- 
gnitafuprema à v» huomo fola . 

ISlella Ibep^ moki erano quelli, che haueuam in oÌìo il fato popo 
lare, come pieno di feditione , Crfi rallegrauano che la ’Rep, 
douefejTere gouernata da Ottauiano . 

Cicerone, che in quel tempo era ’tlpiu riputato, dimagpore au 
torità nel Senato • conf^lioche Ottauiano fi eleggere corfu^ 
le, allegando , ch'egli ciogiuScauadouer'ejfermoltytileper 
la^epMca^, 

ìnòtnfinalmentei Senatoridalla necefiù,<^ dada paura, che 
I faldati, che f trouauano in "Roma ad mflanz^ di Ottauiano, 

’ non \fajJèro Violenz^,creomo Ottauiano confulc^. 

*ldeltempo, che Senatori sperano adunati per far la detta eletttù 
ne, egli non entro altrimenti nel Senato, per non parere dha* 
uer 'voluto ilconfuUto per forz ^ . 

Ottauiano rif e fi grafie al Senato d*hauerlo creato conJide,ma di 
ce T)ionefimulat amente per foche quello ch'egli hauea confe 
guito per forza,fingeuadhauere ottenuto realmente , ^ di 
propria 'volontà de i Senatori , 

La prima cofa che eglifacejje dichiarato confulefece bddire per 
decreto pubbeo Sruto,Ò' confscarliifuoi beni. 



Molti 
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^oki de gt amici del'Vadre del C O S I M O andanaolo 
à trouarejtalbracciauam flrenament ^ , 

La Madre mnhaiwida potuto fcriuere al figliuolo, cjuandofuc- 
cefje U morte cC.^leffandro , non elJendo concejjo ad al^ 
cuno di \fctr fuor delle porte di Firenze, il che nonfapendo,e* 
ghfiaua ammiratiuQ, cld ella,ch^era diligenti fiima nongl'ha 
ueffc mandato à dir nulla, comincio dpregarlo , che non cor- 
rejfe à furia à de ftderar e, imprender cofe , cjuai lo mette fi- 
fero in grandifimo pericolo della wa, Cr delthonore per le 
malime,esrfiecrete yfolonù di molti, & per lo defiderio nata- 
rale, che han tutti i Fiorentini dtmetterft m liberta, al ejual 
dejtderio, come poco dianzi haufano proua to^on fi ^otea refi 
' Jlere,fenoncon armijangtùmfc ^> . Quiuitl (^ran C O S r- 
- M O ; come confapeuole della fua fortuna, la qual manifefia 
' niete lo fauoriua,le di[fe,na vogliate, vi prego, c ari f ima Ma 
• dre cosi follecitamente confortarmi, per dock e in tuttiimodi 
io ho da ire doue la fortuna mi chiama, la qual benignamen-^ 
te dimop’a à cafa nofra quefla occafione d acnuifiaregran^ 
ithonore , tanto homrata, quanto necejfaria, laquatoccafo- 
ne, quando bora fi fi>rezzì» non credo che fa poi per ritornare 
à noi, per cicche non mi pare che Jlia bene , che fi manchianoi 
fiefii per Vna igmbil paura, poi che col voler diuina forno tira 
tial grado, che cidona, perjeguire con lavirtù lafededelde 
fiino ,percioche egli fi ricordano , che da ‘Don 3afilia mate- 
matico glera fiata pronoficata vna ricchifiima her,edbtà,& 
Cp* gfhaue a detto , che nello afeendente della Juagenìtu- 
' ra era quella medefiìut felice fella del Capricorno illumi^ 
nato da mirabit affetto de* pianeti infieme Raccordo » comt 
gii era auuenuto ad ^ugujlo , 
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LeuAUi che fu la 'vita ad ^lejjandro , li (duarant otto j i itali 
haueanofuprema autorità di fermare il fiato della città , & 
di creami Tr. erario tutti di^n mede fimo animo, di cancella 
re il nome di Duca , C7* difolieuaye t antica libertà, 

id primi della città ahhomuano tin felice nome dello fiato popo* 
lare , al quale leuandofi ilpritKipato ehm filo , conofeeano , 
che fuhito shauea da tornare. 

Il ^tàcciardino , quaf era alt bora huomo di ^ande autorità fa^ 
cendo marùfefiamentefauore al Cjvan C O S I M O , dijfe, 
cheperlafalute della città, era necejfario,che fi facejje qual 
che capo della ^publ. 

Fu finalmente il (^ran C O S I M O , eletto capo della Ttep.eon 
chiari fiimo confienfo S tutti, il qual ne 'venuta per lanecefii’- 
tà del pericolo preferue , percioche i Senatori dubitauano , 
che i foldati , eh* erano nella città ad inflanza del Cjran 
Cosimo non mettejjero à fiacco , fi di Jf oda quanti 

nemeontrauano . 

Il ^ran C O S I M Oj non entro in Sanato, per non\oler trouar 
fi prefiente alla deliberatione del configlio • 

fatta la elettione , egli ringratio tutti t Senatori ( fi ciò fiacefifie 
S cuore, opur fimulatamente ,fiapendo ch'eglino thaueano 
detto contra Spoglia loro, non pare al ^iouio difiarcifiopra al- 
tra confiderationc^) 

71 on molto dipoi Lorenzo de Medici per publico decreto fu di- 
chiarato traditore dilla Patria , confific atogli i lem. 






Che 
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' 

Che O ttau iano fi mode fenza giudizio à dc- 
iiidcrari^ Signoriaj & poi fu tenuto giu- 
( A diziofoj ilchcauuenne fimilmca 

» te al Gran Cosimo. 

f)ice *Dione/uhko che Ondulano fuccefje à QJare dandop algo ^ 

uemo della Ttep.parue alt bora alle perfine gìudkiof e, clfegh to da viom 
ciò ^olto fuor cà tempo, (sr con temerità grande , ma 
poi che con proferita tifano gli riufi) felicemente , fu ripu- 
tato magnanimo , \>trile, il che auuiene perche quelli , che 
precipitojamente , fenz^ punto di giudizio fi rifiluano di 
mnterfik tmprendere difpaltfime impreje , & ne riefione 
ton honore , gloria fino per t ordinario tenuti nel numere 

d^huomim maturi , tffauij, fi come pel contrario auuiene i 
quelli, che prudentemente, Ór congiudizio p deliberano itah 
tracciare le cofejche portano fico molte difficulta/ie riufi e de 
quelle coformià lor depderijfin tenunet riputati temerarq, 
cr pazgi , quePo dico ^perche Ott amano fi pofe in gran duh- 
Ino, O* pericolo, che ejfindo di poco fitto dcltetk puerile non 
hauendo piu di Meiott anm , ^ leggendo la fuccefiion della 
roha,&' della fiirpe di Cefare e pere oSofa, (T colpahtle,non- * ' . 

- dimeno egli fi mojfiàquella imprefa, per la^le Cefare era 

fiato ammax^tofenzéhauer paura dinepitno,<sr pure egli 
fu ^udicato, che hauepe oprato il tutto con maturo configlio, 
con prudenza grande.*Ne di ciò fi può aj&gnare ragionai 
cuna , fi non perche i fuoi diffigm gh fuccefiero profi eri,&* 



F Honmi 



.1 



•l . 



: ? J4 . f Felicità del Sereniamo 

"Ncn mi e parfo fuor di ^tropofto di ridurre a memoria a ZJ^xAL 
il detto diJccr/Oicheda Vtonefare fcritto tacciò haLljia k fer- 
uire per il ^yan Qo %\^0 » che d'ftk eh diciof danni con 
la rifolutione che fopr a f è raccontata ^ fi rnoffe per ccnfeguir 
quello t che pareatchetamoripugnalfe al giudizio de fauq»ma 
poi ch'egli con la guida della \irtu diede faggio al mondo delle 
fue cattoliche t fante operationi,f conobbe chiaran>ete,che 
per bene fili 0 'vniuerfale piacque al Sig. O IO di injf irargli 
la mente , accio f rifoluejfe di ejforre la ^ita fua ad ogni forte 
di pericolo jf rez^ndo /* odio de Cittadini per confegmre queb 

* la Signorìa, che douea apportarci la felicita^, <i?' la pace, che 

• regno al tempo di Ottauiano ^ugufto, & perciò merito lode 
& nome di pruderne giudiziofo. Che quando al Sg, jS I O 
non foffe piaciuto di arricchire il mondo di ft gloriofo,eSr ma- 

: gnanimo Signore Ja rifolutio fua prima farepbejìata biafma 

■ ta da molti. . . 



Che Ottauiano fu perruafo a renunziare fa 
Signoria, il chefu ancora perfuaro 
al Gran C OS IMO. 



I. 

KsfionamS 
IO a’ 

Di<m. 



' Toppo che Ottauiano hebbe accettata la dignitd,&*i titoIi,chel 
Agrip» Sonatogli haueaconceffo j JtCarco ^ grippa con v» ragiona 
*’ * ** mento lungho fi forzjo diperjùaderlo k renunziare la Signoria 

Cr ilgoucrno della ‘Rep, <P' la riponeffe nella forma d^a fua 
’ antica libertà, <trgli raccontò li f commodi, te ingiurie, leinf- 
, d'te, inmée ,conguraftoni , td' tutto il reflan$e dipericoli, a 
quali flaua f oggetto ogni y>o!ta , che \oleffe ejjere Signòge del 
popolo Remano, per ^er quello auuezzd k ytuere , O' conferà' 

uafim 
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V ' udrjlin lìycYì^i Cr pe*l contrario , /* aficurOj che refiitueiulo 
O atU 'Rjeff. t armije cationi J J^d^i^ratiiO' t erario, fi con 
tentajje di far Volontaria elettione / v » flato di cittadino me» 
diocre, e^li acqmflarehhe Vna gloria immortale alfuo nome, 
CT'Vnaflcurez^ me omp arabile alla er fona Jua, conjerman 
do tljuo par ere, con tejjempio de [noi pr e dece ffori, Jtteti ile, 
^ario,&' Sida, i quali hauendo la pojjanza della Tiep. nelle 
mani, non Voìfcro repriare-^ le quali parole furno dette da 

* Uberamente ,percioche égli era fuo parente . ^a le 
fue perfuafloninon rimoffero tammo di Ottauiano, à Voler 
dep onere lo Imperio , 

^ V 

Hauuto chehehhe il fijran C O S I M O Signorìa, faccetta 

* eoi titoli , che'l Senato di Firenze li haueua dati , il CarSnal 
Saluiattp sforzi di perfuaderli, che rinunziando il Tnncipd 

* tovolejjeejjèrcontentod'hauerehonoratifimolmghofracit 
" tadini,il qual luogho^li far ebbe flato molto gloriofo , fSt'flcu» 

• . riflimo in quella citta libera, yfata à viuere , eit' fiorire con le 

fue leggi, che s‘ egli db faceua gli farebbe rimafla vna riputa 
tionegrandiflima,con t amore, 6^ con la grana de dtt adirà, 
} per la quale i maggior di lui erano riufeiti con ciuil temperan 

- za, T^rindpi della atta, accennando alt llluflr» C O S I M 

k à Fiero ,dràL orenzp de* . Medid,foggionfe ancora, che fi ri 
' cordajfe bene con che flirito , & con qual fortezza ^ animo i 

- cittadini poco dianzi haueano defìderato la libertà , Ct' poi 
•' che theboero, quanto s* erano forzati di difenderla,Z^ quanto 

poco tempo hauea regnato fdlejfàndro, Jtfolte altre cofegli 
diffe in tal [oggetto, affermando, che dogli die tua come amo» 
reuole Z io . le ragioni del Saluiatinon puottero mai ab 

’ Fi bafjare 
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• haffjyeil g(nerfifpamm$M(jran C O S l M O ét'voltrft 
k fnturc della granàez^»&f(tmà» alla qieale il Sig, D 1 0 
- lo haueainndz^o ^ 



K*i* 



Che le guerre ciuili, che fece Octauiano 
fumo ancora fatte dal Gran 
Cosimo. 



Ottauìano fece ctrujue guerre ciuili, delle quali la prima^Cf'l \ l 
urna fu conyn mede fimo Ott odino chiamato JltC, incordo » 
il qual dolendo contrai} are adi principij della buonafortuna 
di Ottauìano fumo rotte le fue genti nella prima guerra.cht 
fece [eco lotto Mdona ,<sr egli fu cojlretto d fuggir<L^ • . 
Fuggi ancora t quando fuy>intoned\ltìma guerra da Otta- 
Ulano , 'micino al promontorio ^tiogl fecondo giorno di Sette- 
bre j che combatte coniamo di molti cittadin domani nemi 
ci dOttauìano , ch^erano ricorf à lui, Cr con tal guerra « co- 
me io dift da principio d V.Sdlt, finimo l armit<ir le fediti» 
ni ciuili , O' popolari tra i "Romani . 

Uri altra guerra fece Ottauìano con Lucio Antonio cittadm» 
Luc^iSto popolare fi quale rat cogiti ndo, tP' accarezzando molti nemi 

■»o Aipp.Lj. ^ (pOttauianOipromettea loro ogni aiutOx<^fauore,<ir egli- 

no medefmi prometteano di "voler effere [eco alla vita^Gr alla 
morte^per il che fendo diuenuto potente t fi fece capo conri- 
4 foluta deliberatmedi leuareil dominio d Ottauìano , 0‘re- 
fiituire alla RepubiicaS Romalaprìfiinalibertd , ma ejfem 
dofi finalmente ridotto in Terugiafu quìui aJfediatOyCt" con- 
firettoeù renderfit&yenireinpodejlddi Ottauìano^ 
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ì,a prìmd. , & \>l$imdguerr4, cÌTtfeCe il (jrdn C O S I M 0, fté 
" con y>niJlejfo cittaltm À Firenze ^che fu %ero Strozzi jl iiud 
V leyfolenda^opporfiaiprmcii^ljdellitfiéd felickà^fu ddlmrottai 
' Uprima^>olt4 fono Umilia, delFutn^ano, €^fifMuò con Id 
fugd . Egli medepmdmmee fuggtt ^udndocongrojjò ejjerd 
^ ato dc'comfdgnato dd molti ribelli , & nemici delU T^atrid , 
*" comoditi )>iciKo d Ofcigndno , O' il ^an COSlhAO ne 
riporto il fecondo giorno d,yigù]fo ifttella febee yitcorid, con 
Jdjtidle fièpiifero,€^ jmmo tutte le guerre^ ^/edmom 
. ciuili , & popolari . 

Egli fece ancordgutrrd centra Fil'ppo Strozzi citerà cittadino 
popolar e, thè anfdandof nella fù tiene de nemici j ribelli 

deKfran COSlìAO» pera fatto lor capo , parendogli 

colmiti i & aiutò di ial gente dhaùereactjuipato non poca- 
riputa tiene ff vantaua di'oolerleuare la. Signoria al Qran 
C O S 1 M O f tirfolleuar la Tatrta, con ritornare la ^ep, 
nella fua antica fìbertà. Manonhauendo forzi baftanti per 
. db fenderf dentro monte JtCurlo , doue sera ritirato ,fù cir* 
condato da nemici , O' cojlretto à renderf» O' rimaner pn^ 
gione del ^ran C O S I M O, 

h ( ScrenifimoTrincipe) ho fatto mentione piamente di tre 
guerre ciuili» che fece Ott amano paragonandole aUe tre » che 
feceilQrdn C O S I M O. effendod^nlfleffofoggetto,<it'hd 
uendo cjuelle hauuto le caufe» l'origine , il fine ftmifd jue* 
fie, *Delf altre due che fece Ott amano, cioè l\na contro *Bnè 
to»tir F)eòo»<tf' t altra cantra Sefio "Pompeo , egli fu ajlrct* 
to » <sr indotto a farle da caufe , che non conc orfero nel ^ran 
C O S I M O, perciò puottefeguire t effetto delle guerre, 

• ♦ Ottauiano fi moffe a far guerra con 3ruto»<^ Decioper cau 

'i ^ fadi 
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fadi^endican t^far^endenadellémorteJfCefAretchtfi 

* (Lorenz^ de ^edm [t fn^ i/ofiò in c^fAgna/^'hdHtfft fut ] 

V u elJèhiti t carne fecero (jmllì j non <* « ànliliuh Alcuno » che'l 

\ (jranC. O I I M O hà$oi^e%he guetrìe^tÀioftcoTtclimikche 
^ fece Ott Amano 3 il au4 (e ancora gnerreggio et n Sejlo ^‘off eo 
. . f^ir. cAufa di fimro Itmprefa di Cefare , fatisfare al dèfde j 

tio'À (fuelio s che hauendo y>ioto Pompeo yKP' 'volendo eflingue j 

« reU fuA fiirpé, non heUe tempo M perfeguitare Se fio fuojì- 
gliyolo pei' tahre occupatìoni eh' egli hebbe^ che epuando 
lejfandro de* ledici huuejfe principiato 'vna imprefa (tmile, j 

fenzgi dubbio farebbe fiata feguitata, & condotta feltcemen 
tealfmdallL^ranQQ%\}AO, " • . ■ 

i -, - I 

Cheil Gran Comi MO^ fu (imileàOttauiano 
( nei perdonare ài nemici, & lVno«& 1 

. 1 altro cra di natura clemente. : ^ 

» « ik . 

^AJJdt , grandi ejfempi cif ^0 delia clemenza dOttamano , 

CSiT* come egli era humano , & ernie ^ & molti fumo t^uelh del 
la fattion contrariala* (juaìt non folamente perdono 3 O' fatuo 
lavitAjnapermefJeancOjdipoi ch'eglino tenejferoi principali | 

luoghi della citta, . v 1 

Scrìue "Dione , che i occifione , che fumo fatte nel principio che j 

Ott amano comincio a dominar e, pareuano fatte d ordine fu03 I 

. ma ch'egli non era altrimenti crudele per natura,^ era fa'- 

* to nutrito ne i cojlumi del padre , Oltre di cio3che ejfendo egli 

i' giouanetto , poco innanzi venuto algouemo deljlato , non 

. . hauea bifogno di portare odio à molti, ^ yohapiu tofo effer ^ 

amato» E che la naturafua foffe tale 3p conobbe chiaramen 

te»che 
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te, che poi fu fciolto riada compagnia dt JH, Antonio , 6 ^ di 
, L epido , Ór hituuto eh ‘egli hehhe U pojjanzf. Ór 1‘ Imperio af 

. foitttOjHonfectméùMcuM fimil crtédeUà, 

t * . t* , 

di Cjran C O S l M O cw )ma cmd^ non alenata humamàjì 
? . procdccio fsì^uUr lode dlcitmcmd , ifudhdo non ejjcndo egli 
L * ' da alcun prtghato ,ne amicò , ne parerne'^ ma di fito proprio 
dolere à ^nhAndo ndufJe nella Patria tmtfi)fùihr'ìife 'iti. Ór 
fcorddto'ffdeil'm^'ria^cchia,hduendo loro confìnceril^ma 
' federiceuutimgratia]pèvpetHamente liprefe à famrirei ^ , 

• Se hemoìti Cinddmifurnò\fattimorirenelprùicipioyCÌ)e*l(^ran 

C O S I M Ò- cominciò àjgmreggidre , fi può leedere ch'egli 
, ''Ciò non compero perche fs^e di riatura crudele ^npnpetendo 

• hauti nemicuid.conmolnyefJhida di etajtgiòuàneyórdijre- 

feo entrato nella Signoria, órufieuato ^ado icojlumi pater 
m . ^a che le dette occifìoni egli comportajje ad injlanz^a 
di altri, feneyéde ogni giorno lofej^erienzé > nonbauend'egli 
mai comportato cofe pmihpla che p ikMe la ^Signoria libera 
nelle mani, . • . *.*") li 

Hauendto ( Sereniptmo Principe) infno à cjui fatto paragone, 
^ ajjomigliato tutte te cofe , che occorfero ad ^lejfandrò , 

« <5' alCjran CO SI M O ,Cònejuelìedi (efare , Ór di Otta- 5 

‘ ulano fò fempre tenuto dinanzjkgt occhi le Hflorìe del (jio- 

uioyiicjualepernonhauere ferino piu oltre in ^uefa materia, 
ne io hauemt nitro tejiimomo doue ricorrere , che mi babbi k 
farfede,che il rimanente de Ili fuccepi. Ór delle operati oni di 
Gnaulano fumo pmilikejuclle dettar an C O S I M Ofn 
forzato k por fine al mio dìfeorfo , perche conofeo, che dolendo 
camìndrepiu oltre, fdcilmente mi duuerrebbe, come aume- 

nt k coloro 
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ne 4 coloro , che fenza lume, ^ gwà a tft ^enfdno et anótr yT- 
ctéri per le tene Irre . TUjlaro bene con ^uefid Vmd jj erdnzd , 
che mi Arrecherà non piccioU fAtisfatixme / che fe Auuerrà , 
che ftA poJÌA in luce U vitA del (^ran C O S I M O : faro jìcu- 
ro dhduer aperto Ia firada à coloro, che 'oorrarmo compiacer 
fi di fermare le comparatiom, che io ho cominciato , perche 
ali bora filfedràt che realmente in tutte le anioni il (fran 
Cosimo farà flato fimile adottavano /iS' che quel tato 
chip nefcriuo à U.^Lnon è per adulare, ma fi hen per ma 
nifeflare, /coprire lai^erità della felicità del Cjran C O- 
S I M O . ,Ma ancor Ayche per le caufe dette fuffe mio dehi^ 
to eh non Recedere piu oltre, tutta ria perche alcune co/è in^ 
fino à qui fonofiécceffe al (/ran Qos iiAO ,che fon palefi, 
CSt* mamfefie ad ogni perfona, non mi par di tacerle , ma ag* 
guagharle con quelle di Ott amano, 

tèi ^ , \ 

Che le congiure fatte contrai Ottauiano« . 
fumo hmilià quelle fatte contra 
il Gran CosiM o . 



Ottauiano In diuerfi tempi oppreffe piu congiure , che gli fumo 
, riuelate, prima ch'elltno poteffero acquifiar forza, Ò' tra t al 
tre di rn Saccomanno , che fu prefo ricino alla porta dou'egU 
dormiua con rn cor t elio da cacciatore à canto , cr fu cofa in~ 
certa, fe colui era feemo di cemello fofe pur fingeua et effer 
pazzs » percioche non fi puotte mai da lui ritrarre cofa aU 
cuneu. 
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^jfdt fono fate le congiure che in Suerf t empiti D I o 

fdtto lenire m luce , eh' erano ordinate cantra la perfona del 
(fran Cosimo#^ frrf Calere t^uelld di v» fuo "Buffone^ 
che fu prefi nella fua camera con la fi ada , ne mai fi ha ^otu 
t» fapere chi C induce fiè a do fare^ ùfe fojfe "veramente ^o pur 
fingelfe dteffer pazz9 » fi non che la temerità dt quell'atto fu 
raffrenata dal (aualiere ^arf cotto della illufire fameglié 
de i Sonori J^refiotti ‘Bolo^nefi, 

Similitudini de i Gouerui^dt fuccersi di Oe- 
tauiauoj& dei Gran C o S 1 M O. 



Cttauiano fu molto foUecko in alhellire , ornare la Città dì Ottauilno 

2b)ma con nuoui » ^ fintuofi edifidj pubtici , <sr priuati . 

Jj^fieffa fiUedtudine , ma con maggior dtldenzA in rifar Ronu Su«^ 

marela2Up,ordinandoladottime<P' fante leggitacciòfi ha 
uejfero à efiirpare , Csr leuar affatto glabufi ^ ne i quali ipor- 
fmieram trafeorfi, offendo ogni cofa piena S Vieq^èr ^Bjfolu^ 
tionitcaufaee dagliedij j che per le guerre duilierano di mo~ 
do multiplicdtiyche haueano quafiguafia la Tiep^ dì ‘Ronut -, . 1 1 , 

J)ìone Se e , che la lunghezza SI tempo, che Ottauiano regno fu 
poti f ima caufa ch'eli Suem ff e glorio fo,^ configuìfje tanta 
felicità , perche la maggiore , < 5 r piu potente parte de glhuO' 
mìni, d quali piaceua il fiato popolar e, erano morti, Ò'ifùc~ 
ce(fòri non hauendo cogmtione alcuna di detto fiato , erano af 
fitte fatti algouemo dt Ottauiano , tir per cagione dell' habito, 

- 67* confuetuSne,non patiuano aggrauio alcuno , ma piu pre^ 

\ filo ftnnuano allegrezgatparedo loro il fiato delle cofeprefenti, 
migliore /Cf* piu ficuro Squedo/:hehaueanointefi dirc^ • 
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1» ^on ^ttdntd diligenza il (jran C OS 1 M O habbia procurata 

C" Jìa titttamajoìlecito d'imitare Ottauianoiddornando con 
magnifici, <tP'fuperbi edific^,pt4blici^ ^ priuati la citta <& 
Firenze mon habbiamo bifogno di tefiimomanzai dificrittorcg 
perche da tutti fi poffiono \edere,& intendere, fi come aUuen 
ne della gran ddigenza^ eh* egli fi è fempre pigliato in riforma 
re ,t^l euare molti abufi , che per trafeur aggine de i pafjan 
gouerni,<T dedefattmhfeditiomfir rùrmcitie popolariyera^ 
no 'tenuti in \fo confuetudineji maniera , che la pouerat 

città di Firenze era ridotta à malifiìmi termini 
j j ^ Se il tempo che'l (fran QoslìAO ,hà regnato^gli ha infino ai 

prejente arrecato gloria, la Unga Vita,che*l Sig, D 1 0 f per 
cocedergh,gli apportark ancora ogni maggior felicità,pèrcìo 
. che quei , che bramauano il yiuere popolare , o ^fone* morti t » 

• che refi ondo in Vita , s 'auueggonotla p aceda quiete, 0' la 
curezza»che pofjedono, efjere da preporre alViuer e dt quei tc 
pi pieni et infimi tumulti, 0 fedi ti om, 
i potrei foggiognere altre cofe, che tralaffio^per le caufe che h» 
detto a U.xAL come farebbe paragonare ìirmondatione\ chr 
Teuere in*', ^ tempo d Ottautano,il qual crebbe di modo, 

pyQ 4 teira 'Tonti,0 fece la città di Romanauigahilefin 
Dion.l. 5 4 . quella, che al tepo del (fran C OS IM O fece il fiume d ^mo^ 

Perugia aflé oncord d affomìgHare la città à Perugia , che effondo in fitOf 

4 ùta,Ap.i. y montuofo, 0 inejfugnabile , non puotte effere pigliata daOt- 

tauianofe nonper fame,0 lungo affedio^ con la città di'Sie^ 
na, che per caufe fimili , 0 mltifieffò modo, 'renne in potere- 
. del Cjran C O S I M O, quella per hauerdato ricetto àl'Lu^ 

. do nemico <t OttaUiano,0 quefia à Fiero Strozzi dbellodet 

, Cosimo.' / . 

i. . ) ; ^milmenu 
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^miìmsnte dì far paragoìie Ji J^drc che vinto da Or 

tau\ano ammazzo j e fieIJo , coattlippo Strozzi, che fnperato 
dal (jran C O S I M O Vccife fe meJcfmo , ej ideilo Volta cac~ 
€iare Octauiano di jlato^ O' (juefo leu>tr la SiF^oria al ^ran 
Cosimo, hm^p' ladro era cìttadtn poterete , Patri- 
putanonz^ . 

J)rCaU concltéfìone farà ( Serewfimo Principe) perle cofe , che 
fi fon dette, che ftcome ^leffandro de Medici fu firmle à Ce 
jare, cefi il (jran C O S I M O fi vedecjituft in tutte te atti» 
ni ejjere fìmtle actOetauiano,h>no,et taltro per virmpper 
fortuna cornhattendo cantra i proprij cittadinifeditiojt, ripor 
torno vittoria , ponendo fine ade di/cor die, P guerre ciudi , 
ùafchedun di loro egualmente fondato nella fua virtù, P ne 
fuoi ottimi cofiumi, congr andtf ima gloria ftmejjè algouerno 
della ’Rep.P fe Ott amano viffic, Pgouerno con granproJle- 
ricade, il Cj ran C O S I M O , einfrno al prefente viuuto , P 
hàgouemato felicemente perche la fortuna può ben manca 
re di ciò che ! apromette, ma no può già fare, che quello ch'el 
lahà dato, non (hahbta dato . 

ìohauea deliberato Serenifitmo Principe ) innanzi ,cheracco 
gltefii queflo mio ragionamento di canore Vn ritratto dalle hi 
forte antiche, P moderne di quei ^r. i quali hanno confegui 
co Vna fomma felicità àfe,P olii fuoi fHCceffori,P che le Ior§ 
anioni fon fiat e grandemente fauorite dalla fortuna , accio 
Ty.Mlf accertafje, che la maggior parte di loro fon fuccefjè 
à fr.li quali morirno Violentemente, P molti lon inganm,P 
qu eflo perche vedeffie , che par proprio , che la morte Violente 
d ^leffandrò de Medici foffie neccffaria,accio il ^ran 
C O S l M O hauefje à confeguire la felicità perfetta , P 

9 ^ ferpetuarld 
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perpetuarla nellaperfonadi (Sf'Juoidefcendenti.Jt e$ 

me auuenne ad Ottauìano , Cràifuccejjori nell'Imperio 
mano per molti fecoli »per la morte violente di (jefare . Met 
perche Vn difcorfo tale potrebbe per la fua lunghezza annoia 
re la mente di Ù,yAl- penfaro che per fatisfare à ejuejlofen- 
zafajlidirla dipiu» bajleranno folamentegl'ejpmpi et alcuni 
*Pr, d'Italia » lafcumdo di parlare dell'antica JsConarchia di 
- ^erjìtche felicemente p conferuo fra di loro per 230. anni , 
dòppo che Cirro primo He »fu da T omri Htgina de Sciti con 

■ inganni condotto alla morte, ’Ke manco raccontar di Filippo 

primo Ha di Macedonia , al qualeinpdtato da faufonia^fn 
leuato la Vnat&lafcùla JìcConarchia ad,AlejJandro d^a- 
gno^che con la guida della fuafclictpima fortuna riporto v/r 
tona di tutte le guerre » che fece . "Non accade ancora ricor 
dare la felicità del ^ran He Dauid» che fuccejfeà Saulpri- 
mo He de gt Ebrei , che morì di morte Violente, per non mefco- 
lare le c^e [acre , con le profane , ma come di fi con formio^ 
moci co la frefca memoria della felicità di molti ^r. Italiani , 
thè trouaremo in prima (^io, galeazza Uifconte effcrepat» 
fopr ogni fehdtàfehàpimo»<!r fu il primo, che daZJinciJla» 
imperatore hebbe t inuefitura la corona del F>ucato di 

J)iCtìano»ilcheànelfun eàefuelli» che regnomo innanzi lui 
trapato conce jjò , àr ejuepa ebgnità» eSn giuflo titolo ottenne 
‘ doppOyche coninganni fece prigione /Sr leuolaVta»<^iljìa^ 
to à Bamabo 'Uifcontifuo predecejfore ' & parue chei cieli 
haueffero terminato di non tirare quellafamghaàfomma ft 
ìicità» infìno à tanto , che alcuno con morte Volente non la la~ 
fcialfealfucceffore»perche(^io. Qaleazzp aggrandì il nome 
pio y la famiglia di Ùtfcomi > ^ tifato di J'Kùlano y dimodo , 

. 1 ’ thè- 
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che dcijmflo TadouaiVerorMXJicenzéyTauUt^'Bolo^na, 
Tlfippegt ejprciei della lega de Fior entm , <3* "Bologneji^ <sr 
altri confederati à Qtfalecchio ^mfe Antonio dalla Scala Si 
gnore diUeronafidufe balta à jtfatto timore ^che 'polonta- 
riamente i Ttfamd Sanefj F^ert^gmglyAfiràaniiO'iLMC^ 
chef fe gli fecero foggettijn tanto che di i ^ .Città fi trottò Si 
gnore^èr con animo fempre di far fi Fa di thtt Italia^ , 

Il primo i che aggrandì, illufirò la famiglia da Fjfiefu Obizp 

nejche con ^ttfio titolo di ZJicario della Santa ChieJa,pofiedet 
te la città M Ferrara , allargo i fnoi confini, ac^ufiando 

per forza et armi Modona , leggio , doue che i Juoi pre- 

dece fiori pofiedeuano quella città fenz^ altro titolo . Quefia 
tal felicità acquijlò doppo, che Frefco fuo padre , fu dalla fu^ 
ria del popolo ammazzato , andò, &\àtuttauia perpetua 

dofifelicementt nellifuoidefcendentt, 

Ilprimo dicafa (fonzaga, alqualfuccedefietimprefefelicemen 
te, &con profferita fu Francefco d^loifio (jonzaga, che 
conquiftò la città di9adoua, <5r fece prigione Iacopo da Car 
rara signor di efia, pigliò ancora la città d JJerona^ acqui- 
ftando afijt?* a i fuccefiori gloria immortale, ma innanzi eh* 
egli facefie,&*operafiefi egregiamente ^loifiofuo padre fu 
prima ammazzé^to dal popolo di.^antoua , . 
ìT Qigantafufie grande la fdicità del Sig,(fio."BentiuogliF^r. nella 
^ città di "Bologna , il ^uicciardmi ne fa fede nelle fue hifiorie g 

ponendolo per il piu felice "Truche ptrouafie in quei tempi, 
che era 1 altre pofjedette quefia feiicità,che per quarantanni 
continui, che regno, nongufiò dtjhiacere alcuno, O" cheintan- 
to la fortuna lo fauori, che in detto tempo non mai morì alcu 
fiéo parente , acciò non hauefie à conturbarfe, T al felicità 
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glifuccejfe doi^po che ^nihallc fuo padre fu ammaz^iàte à 
tradimento , 

il Signor galeotto 7 ico/Prtnc. della filtrandola ammazzo fio» 
traticcfco Signor di quella , (P* doppo IhomiàdiOt la fortuna 
gli fu talmente fauoreuole , eh e felicemente , O' con profp e- 
rìtà^gouerrìo qu^ljlato t ^ponendof fitto la protetttone del 
^e di fr ancia t aggrandì il fuo nome ^ (ir le forze di quella 
terra sfacendola nido , r oc eh a de fr ance fi in Italia^ 

doue eglino in diuerft tempi v/ harm raccolti piu efferciti per 
feruirfene di là da i fetonti . 

La grandezza , (P felicità del magnanimo Duca Ot tanto Far~ 
nefepareatchenonpotejferiflenderesne fiahilire ilgloriofo 
dominio s fi con la Janguinofa morte del Sig. Tier Lofio fuo 
padre ^non dauano i cieli fegno , che f nohilfamiglia hauea À 
perpetuare i<P regnare felicemente , 

Troppo a farebbe da dire ( Sereni fimo Signor mie ) s*io, come 
dif is 'fioleft raccogliere tutti quelli y che dalli homicidq hanno 
priruipiato lelor felicità y tuttauia per conclupone porrò quel 
la di (afa d^ufirUs che doppo ychc Alberto primo Impera 
tordi quella famiglia fu dal de fino condotto à effere ammaz, 
zato da fofuo nipote nel 1308. rimafero m Vita dieci fimi 
figliuoli legittimi , da quali con quella fortuna y O* felicità^ 
che hoggi fi yedcyfu fabilitOyCt innalzata la cafa d^^ufiria, 
perche I fabella ^ [Anna , fiudith , (aterina , Agnefiz^., 

cinque fuefigluoleyfmaritornoàdiuerfFr.t^Viffero feli- 
cemente y ^pimdfchi dalli cognomi loro diedero manifefio in- 
ditio della profi crità , felicità , che la br nobil cafa doue a 
confegMrCyperche Federigo fu cognominato il ‘Bello, LeopoU 
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do fu chiamato honor de Qtualterit Henrico fu detto il "Ben 
uoluto j Alberto fu chiamatoli ^ Mimo Ottone 

fu mentouato il Gratiofo . Quefii fi chiamorm 'Duchi et ^u 
jhia , Vijpro felicemente^^ lafciorno à i lor defcendenti ejuel 
la felicità perpetua ^ lacuale 2\?, Sig. DIO hàgiàdefiina-- 
to , che fi conferui , & perpetui nella nohil perfona del (jran 
CoslMOjW quella di XJ, ^Itez^, &in tut- 
ti i fuoi defcendenti , Del che io tra gt al tri fuoi 
affettionatifimi ( benché minimo Serui- 
tore ) ne rendo del continuo gr atte 
àS,D, JtCaeJlà» 0*hum- 
. li f moment e àXJ , 

^It, bacio U 
mano « 
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Di Bologna all! XrdiMouem&rc i $71. 
Di V. Altezza* 
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Humilirs.& obrigatifs. S^eruitore 
Mario Matafilan j. 



ConLdcem^ delU Santijhnd Inquiftionc^ • 
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